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MEMOI\IE 01\IGINALI 

L E CASE POPOL \RI DI BOLOG NA 

La galle ri a della Ci ttà. Modern a alla nostra Espo­
·iziollle ha chi a ramente d imostrato come, nel camp o 
de lle costruzioni di case popola ri, l ' Itali a abbia 
compiu to , in qu esti ul timi a nni , un ca mmin o certo 
non b reve nè in g lorioso . 

Fra le diver e ci ttà che ha nn o 
espos to i buoni ri sulta ti dei 
loro sforzi encomi abili , è fra 
le pr im e Bologna, che presenta 
qua nto è riU'scita acl ottenere 
col l'azione costante eli questi 
ultimi cinque a nni , az ione ma­
nifes ta ta in specia l modo dal 
Com une e da un Tslituto a uto­
nomo fo ndato per acco rdo fra 
il Co m une ste so e la loca le 
Cassa di R ispa rmi o . 

lire pe r pa rte della Cassa con rinun zia a q ualunqu 
di videndo e con impeg no di co nferire altre rso .ooo 
!:re sotto fo rm a di a ltre tta nto va lore di ca e che 
an ebbe a ll'uopo acquis ta te ; mentre più ta rdi , la 
Cassa medes im a non e itava ad accordare pure l ' in~ 
teresse del 4 % a nnuo sul proprio co ntribu to e ulle 
so m me che le fosse ro s ta te versate dalla Società , ed 
a nche g li az ioni s ti s tabiliva no di devoh·ere l ' im­
porto dei ri pettivi d ivide ndi al la formazion e di un 
fo ndo per l'acqui s to di altre azioni da porta rsi in 
a umento del capitale socia le . 

La Socie tà, o ttenuta dal Comun-e la cessiOne di 
altro terre no g ra tui to, diresse a nzitutto l'opera s ua 
a risanare vecchi stabili clelabenti , pe r i qua li aveva 

I l Comune di B o!0~· na inco­
min ciò ad in teressa rs i alla que­
s tione dell e case per le classi 
lavoratr-ic i cinquant'anni fa, 
qua ndo cli spon·eYa di cedere 
g ratuitam e·nte un 'a rea di ter­
reno, in pro simità della P orta 
Saragozza , a , ·a ntao-g io el i un a 
Soc i e t~t per la costruzio ne ed 
il ri sa name nto di case ad us 
de lle class i povere e labori ose. 

Ist ituto autonomo. - Gruppo di Case fra le vie Lame, Lu igì T anari e Pietro Inviti. 
(Tipi dell ' ing. Bm·igazzi e del prof. Coriuli). 

La creazione d i qu esta Società era sta ta p ro­
mossa, per rag ioni di ig iene e el i mora 1e, dalla be­
nemerita Cassa di H.i sparmio (i cui azioni sti YO J1.ero 
r-ivolta a ll o scopo un a pa rte degli avanzi di ge­
s tione che normalmente veni va no des tinati al la 
bene fi cenza) . Ed il capita le dt::ll a Socie tà stessa, inte­
g ra to poi co n az io ni fra i cittadini , era sta to or i .. 
g in a ria me nte costituito da un co ncorso di rso.ooo 

ch:esto l 'esp roprio per ca usa di pubbli ca ut ili tà, 
no nchè tutt le alt re case che fosse ro sta t dichi a­
ra te in salubri , e questa az io ne non volle tuttav ia 'di­
sg iun ta da quella r i,·olta a ll a co tru zio ne el i nuove 
case. T a nto che, per il magaio r864, ne ebbe rese 
pro nte ed ab itab ili 8, lun go un tratto ci ~ 1 1 ·~ mura 
in tern e fra le porto: Sa rag-ozza e S. L:a ia, il qua l 
tratto ebbe il nome di via Sa na ; cd altre abitazioni 
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potè, in progresso el i tempo, allest ire formando 
quel g ruppo eli stabili fronteggia nte lo spaz io che 
s i es tende a destra eli chi g uarda Porta Saragozza . 

s imo num ero el i azion i, so n ·enn e 50 .000 lire Yerso 
inte ress pa ri al cli ,·idendo dell e azioni, sommini strò 
altre 40.000 lire solto forma di obbligaz}one cam-

Istituto autonomo. - Pianta delle Case nella via dell e Lame (Progetto dell' ing. Bariga.zzi) . Scala I : 200. 

l\la la fortuna non arrise alla generosa impresa, 
per cui in seguito a cospicua perdita, nel novemb e 
1877 Yeni va deliberata la liquid<'IZ io ne della Società . 

Se nonchè tale provvedim ento non poteva spe­
g nere un ' idea di per sè · nob ili s·sima e circonda ta 

biar ia co noesse prestiti ipote ari per altre 40o .oco 
lire, s i off rì di ri ceYere Ye rsamenti al 3,60 %, ist i·· 
tuendo, in oltre, Premi annui per g li ope rai che 
avrebbero pron ·eduto all'a mmortamento rateale 
delle casette acqu istate. 

Istitu to autonom o. - Pianta delle Cast> in angolo fra le vie An tonio Di Vincenzo e Domenico Zampieri. 
(Proge tto del pro f. Corinli). Scala I : 200. 

dalla massima simpat ia, in presenza sopratutto del 
bisogno che perman eva e ·' era a ndato anche meg lio 
manifestando per quello che, pur modestam ente, 
aveva saputo fare la cessa ta Socie tà. 

Cosl nacque la Società \.nonima Cooperativa eh 
ebbe pe r scopo la cos truzion e ed il r isanam nto di 
case per operai; a ncora un a volta, prima fra lutti i 
gene ros:, la Cassa eli Ri pmmio sottoscri sse il ma. :-

L a nuova Società po tè quindi , se nza ritardo, fun­
zionare, e potè aver co truiti , in capo al quadrien­
nio 18Rj.- r888, dive rsi fabbri ca ti per un insi eme di 
176 amb ie nti abitabili. 

Frattanto, la necessità di cos truire case sane e 
comode da loca rsi, per un a tenue co rri sposta di 
a ffitto , ag- li opera i, aveva incomin cia to ad essere 
in te. a da Bolog na com un dovere socia le . 
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L E C AS E P OPO L AR I DI BOL OGNA 

ISTi TUTO AUTONOMO 

C AsE FUORI L'Ex PoRTA L AME 

P rogetto Ing. B an"gazzz' e Prof. Con'ntz' 

Pianta del piano terreno. 

r. Lavabi. 
2. Lavander ie. 

3· Magazzeno. 
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m as- y·~de re alla cos truz ione di un nuo,·o grande quartiere 
dotato di ampie strade, di paYimentazion e, di fo­
g natura. Fra g li altri oneri de l Com une v'era pure 

qu ello eh ~ una consiclereYole por­

.,._.._-.e.•·+-i.i~..e;,~e;....,_~i.e~ zion e delle aree del uddetto quar­
ti ere ( r 5 .ooo me tr i quadrat i al­
meno) dove e dal Comune alie­
na rs i gratuitam nte a chi i fosse 
as u nto d i fabhri ca n •i abitazion i 
adatte a famiglie della popolazione 
v p·:: ra ta . 

Società Cooper3tiY:t c L 'Alare • - Pi3nt3 della Casa nell3 vi3 Pietro I nviti. 
E' d uopo tu ttav ia r i o no c· re 

che il proYved imento tor naYa a 

,·a no natura lm ente lo ro s·ede a prefe renza nelle vi e 
p iù remote e tre tL e pe rciò meno lumin ose e Yen­
tilate, in compatibi li colle regole d i una nuc Ya ed i·­
lizia e d i un a nuoYa ig iene non per anco sancite nè 
di ci plinat e in a lcun ca none leg islati Yo, ma pur 
tuttav ia en trate nella coscienza non olo dei fila n­
tropi, ma altr·e ì dci popoio " dei suoi regge nt i. 

La G iunta di quel tempo (1888) in com in ciò a 
propor ·i la solu zio ne del p roblema, q uando d spose 
la cess io ne gratui ta, a di Yers i E nti che ne m··"Yan o 
fatto r ich iesta, p r co t rui re case opera i , d! alcun e 
a ree compre e ne l co ì de tto « Pia no d i R i ~an a.: 

mento n . 

Il p ron ·edi me nto era co nn esso ad un a comp i sa 
conve nzione f ra la Cassa eli Ri parmio ed il co..: 
mun e, in fo rza della qua le il ma s im o I ti turo el i 
Credi to ci tta d ino (p reYia rinu ncia a ta lun _ inden­
nità che g li pettaYano), s i ra assu nto eli somm ini-

Società Cooperativa " L'Alare • - Casa nella via Pietro Im·iti . 

. Società per la Costruz ione e il Risanamento di Case per operai. 
C3se tn angolo fra le vie Arcoveggio e Domenico Zampieri. (Progetto ing . Tabarroui) . 

precip ua lode del Comu ne, pel 
quale la compl eta osserva nza del 
co ntratto no n co nsis teva olo nel 
di spogli a rs i di pa rte del te rre no 
acq uistato col de na ro preso a 
p restito dalla Cassa eli Ri par­
mio, ma anche ne ll 'e ecuzione 
eli q uei molti e cos tosi lavor i che 
no n po tentno a nela r d isgiun ti 
·dalla des tin az ione ed a rce fab­
br icab ili delle s ingo le zo ne eli 
ter reno . E tal i laYori il Comun 
s i accinse appu nto a comp ie re, 
n J la superficie eletta Orlo dei 
P o et i; per uaso che i l ~egme•n to 
d i città, interpo to, nell a sua 
mass ima parte, f ra le m ura ur­
ba ne La me-Gallie ra e la Yia del 
P o rto, s i addimostra s~e , per la 
sua vic ina nza a lla stazio ne fer­
rovia ri a ed a non po hi op ilìri 
ind ustr ia li , part icolarmente in­
'd icata a di,·enire _ecle d i ab ita­

s_trare; a co nd izioni di favore, la somma di 400 .0 o 
!tre, a patto che il · Com une se ne ervisse per pro\'-

zioni popolari, mentre poi, avendo g ià otte nu ta 
l' e te n io n.e all e op.e re ed ilizie da eseguirsi in q uella 
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reo· io ne, delle norme sa ncite, in materia sanitari a 
dal la legge per il risanamento eli ì\apoli, ~ ra si curo 
che le e ri gende case s i sa rebbero, in ogni eY·c nto, 
trovate ben circondate da altri ~clific i nuo\·i e sa ­
lubri , i quali, pe r esse re costruiti sulle lin ee c1~~ Jle 

p rogettate g randi Yi e del P ia no Regolator~ , avreb­
bero consentito alle case stesse di f ruire di un lussr 
in vidi a bile ed esuberante di aria ~ eli luce . 

L'asseg naz ione dei t rren i da parte del Comune fu 
ra cr ione volm ente circondata dall t ~eguenti garanzie : 

a) ciascun a area non sa re bbe stata co nsegnata 
all'Ent~ cess:onario tutta in un a sol Yolta, ma per 
quote succe sive, in proporzione a i mezz i finanziari 
eli cui l'Ente medesimo aYesse d imostrato di poter 
eli ·porre, al momento di og ni parziale consegna; 
- b) eseguita e com piuta una prima costruzione, 
l 'E nte cessio na ri o no n a n bbe ri cen1ta la co nsegna 
dell a 110sidua area destinatagli se no n com prm·an do 
eh ~ e ra in grado di eclifìcar-e alt ri stabili con~ec-eri: 

c) trascorsi sei mesi dalla con egna cl ll a pr:ma 
porzio ne di area, senza che l'Ente cessio:1ar:o 
avesse posto mano alle cost ruzioni - per i cu-i pro­
getti e ra naturalmente richi es ta la preventiva appro­
\·azionc del Comune - qu es to anebb·:'! acqui sta to 
il posses o e la libera di ponibilità dell'area; 

d) in caso di sospensione, oltre un anno. di co­
st ruzio ni iniziate e non comp :ute, o qualora fos s·· ro 
tra corsi 6 mesi dalla data fissata per il com p· me nto 
delle costruzioni medes ime, enza che que ·te fosse;-o 
ultimate, il Comun~ avrebbe avuto facoltà eli proce­
de re alla vendita, per asta pubblica, così del terr-:' no 
occupato come d elJ.e porzioni di tabili cos tru ite e 

f) infin e, g li Enti èessionari anebb-e ro dov uto 
sottos tare alle q uote eli co nco rso, che sarebbero ri­
s ul tate a loro ca ri co, tanto per la costruzio ne q ua nto 
per la ma nutenzione delle fog ne interessa nti la 
l oca l i t~l. 

A cag ione eli tutte queste norme, solo quattro 
fu rono g li Enti asseg nata ri di a ree e cioè: g li Asili 
infa ntil i eli car ith, la Società A rti g iana maschile di 
mutuo soccorso. la Soc i ~tà Cooperativa delle Art i 
Costruttrici, la Socie t:'t C operatiYa per la Cost ru­
zio ne ed il Risana mento eli case per g li operai in 
Bologna. 

Si assegnarono compless ivam ente r I .ooo mq. , 
così di st inti: 

a) agl i \ s ili Infantili di car ità, per i quali, d'ac­
cordo fra il Com une e la Cassa eli Ri sparmio, fu 
rite nuto che rispondess al Yoto d~Ila nota conYen­
zione il progetto di cosL uire un fabb ri cato capac" 

·d i rice ttare, a scopo di 
educazione e d'istruzion~ , .-IL__..o.J 

,300 fanciulli che per le 
tavol e eli fo ndazion e de llo 
Ist ituto, avrebbero natu­

ralmente appartenuto a L .JI-•• 
famig lie dell a popolazione 
operaia, Yenn e assegnata tlt'::::l:=~ 
una superf..cie eli m . 5500 

in a ngolo fra le vie NE- r =-..-.-..IID 
la7.zo e Carlo A lberto; 

b) alla S ocietà Art!­
g·iana Maschile di mutuo 
soccorso Ye nne d stin ata 

Societù p~r b Costruzione e il Hi s~ u :unento di C:tse pa oper:t i. 
Piant(l del l:! C:1s1 in :tngolo fr:t le vie Arcoveggio e Domenico Zampieri. (Progetto ing. Taban-oui). Sc:~b r: zoo. 

del ma ter ia le giacen t~ , corri spondendo all'Ente ces­
s io nari o la quota-parte spetta nteg-li dell a somma 
ri caYa ta da lla Ye ndita , det ratto l 'amm ontare d elle 
spese, degli eY~ntua l i dep rezza menti e del' e possi­
bili nuove opere che s i fosse ro rese necessa rie; 

e) le case avrebbero dovuto ri spondere, no n 
solo a tutte le prescrizioni dei R egolamenti di edi­
liz ia e di polizia in vigore, ma bensì all e norm e ig ie­
ni che eh ~ il Comun e av rebbe imposto, secondo i 
Yot i di un a speciale Commi ss ione in allora costi­
tuita; 

un'area eli mq. 2000, i:l angvlo fra le vi e Mil azzo e 
Marghera; 

c) a ll a Società Cooperativa de lle A rti Costrut­
trici venn e dato da occupare, lung-o la via Mar­
g he ra, un o spazio di mq . 1650 c· rca di te rreno ; 

d) alla Società Cooperativa pe r la Costruzione 
ed il Risa na me nto eli case per g li operai in Bologna 
fu infine concessa la di sponibilità d i 2000 mq . eli 
t·e rreno, fra le vie Marg hera , M ilazzo e Cairoli. 

De lle or ig ini eli que t'ultima S ocietà e 'della sua 
ope ra in iziale, s i è gi~1 fatto cenn o in precedenza . 

' l 
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Aggiun gt! remo soltanto com ~ la Società Artigiana 
l\fasch i le avesse, fin o da l 1885, clete rm i nato di con­
cedere prestiti ai suoi soci per fac:I itare lo ro l 'a ffi tto 
di abitazioni ig ieniche ed avesse pure de liberata la 
massima parte della costruzio ne per proprio conto 
di case articriane costituend o a l ri cr ua rdo un'az :enda ::, 

T o rna intine opportuno rile vare che la libt! ralità 
del Comune non s i a rrestò ad in coraggiare g li Enti 
ma secondò anche l ~ ini ziati ve private in materia . 

Infatti il R. Commis­
sa ri o, con clécreto 20 

a prile 189-I, cli sponeYa 

speciale. Non senza avYe rtire che ••.:= :w••:JIIPI•= =­
i:ornava opportuno a lla Società 
medesima el i destin a re al propo­
sito una ril eva nte parte del fondo 
capitalizzato pe r i uss idl perma­
nenti a favore dei soci inabili al 
lavoro, il quale, versato in clepo- .. ••••....1!1 
sito presso gli Istituti di Credito, 

Società Cooper:1tiv:1 « La Fortuna ». 

P i:tnt:t ddb C:tsa nelb via Pietro Inviti. (Progetto ing. Tabarroui) Scala I :zoo. 

Clava ad esso un esiguo 
interesse, me ntre impie­
gato nella costruzione 

t-----t-.llf!l,.._ ... -1-lo 'di stabili non poteva 

non procurarle, e le pro­
curò infatti, una re n­
d ita di gran lunga mag­
giore . 

E deve ricordarsi poi, 
come nemmeno la So­
cie t~l delle Arti Costrut­
hici es itasse acl accet­
tare la g_ratuita cessione 

la donazione in solido a certi signori Valle e Ber­
gamini di 1000 mq . circa di terreno a Sud-Est di 
via 'farghera.' 

Dopo di che, si ebbe una specie di soluzione di 
continuità e sopravvenne un non breve lasso di 
tempo durante il quale parve che la iniziativa pri­
vata non contemplasse con sufficiente fiducia la 
formola che era stata prescelta dal Comune per 
incoraggiare la costruzione di case economiche e 
se ne ritraesse lontana. Ma poi, r-ispettivamente nel 
dicembre 1897 e nel settembre 18g8, si riscontra­
rono due nuove donazioni di terreno fatte, in mi­
sura eli 8oo mq. al signor Oppi, e di 500 mq. al 

Società per la Costruzione c il H is:~ n:tmento ài Case per operai . 
Pi:~nt:t delle C:tse in nngolo fra le vie P:~squale Muratori e Giuseppe Pacchioni. (Progetto ing. Pm·olji). Sc:~l:l 1 : zoo. 

di te rreno da parte del Comune, sebbene avesse 
n ece~sità di ricorrere al credito per procurars-i il 
mutuo occorrente ad affrontare l'intera spesa di 
costruzio ne . Così fu che potè an eh ' es·~a recare il 
suo coeffic ie nte di attivit~ avendo cura di allestire 
all_oggi non solo pe r Yere e proprie fam iglie ope­
raie, ma bensì anche per fa mig li e civili di modeste 
risorse . 

signor Tarabusi, terreno rispettivamente assegnato 
a Sud-Ovest di via Cairoli ed a Nord di via 
ì\filazzo. 

Coi quali provvedimenti si chiuse il primo pe­
riodo de ll'azione del Comune, periodo che non 
condusse certo a ri sultati pratici di grande impor­
tanza , ma da cui u ~cl affermato il proposito del 
CfJmune medesimo di concorrere, per quan.to stava 
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in e.-.-o, a migliorare le condizioni di chi- data la 
tende nza a ll 'aumento de i fitti che dm·eva p iù tardi 
percorrere un cammino ascen sionale - aveva cio­
nullam eno diritto di t rovare una casa che, senza 
cessare di essere a bu on mercato, fosse p ur tuttaY·a 
co moda e sal ubre . 

o 

La proposta ebbe l'unanime approvaziun ~ , e ],, 
c :unta di que l tempo acce ttò, volontero a, il còm­
pito di ·tudiare il modo di attuarla. 

V enne così compilato un R egolame nto per la 
concession•e del Premio municipal e le cui norme 
precipue po sono riassumersi in q uesti termini: 

Società Cooperativa c Luigi Rava • . - Pianta della Casa nella via privata Ronza n i. (Scala I : 200). 

E ssendo il numero di 724 ambienti abitabili infi­
nitamente infe riore a l fabbisogno di una c ittà come 
Bo logna, il co nsig li e re prof. Ce are Zucchini portò 
ne l di oembre 1897, in Consiglio, la proposta d i un 
Contributo pari a ll'importo di dieci annua)ità di 
sonimpost.a municipale s ul reddito imponibile , per 
quelle abitazioni che sarebbe ro state cost ruite ad 

a) il Premi o sarebbe s tato dal Comu ne pagato 
in dieci rate annue posticipate, corri pondenti, eia­
cu na di esse, a ll ' impo rto di un'a nnua lità di sovra­

imposta; 

b) g li stabi li da co truirsi ad u ·o di abitazioni 
popolari, anebbero don1to sorgere entro i confi n i 
de lla pa rte ch iusa del Comune ; 

c) pe r le e ri gende case sarebbero 

state da prefe rir i le località a riose, 
hene es poste, e a lubri so tto ogni 

.. F.=-~• rapporto, ed il Com un e avrebbe 
co nce a la prefe renza a quelle, fra 
di e "se, adiacenti a strade spaziose; 

d) il Comu ne avrebbe pure dato 
la prefe renza a quelle case a cui fo -
ero s tate annesse aree scoperte, che 

--_,.-t ne rendessero possibil e la destina­
zion e ad uso or to o g ia rdino e ve­

olololo....,lolol. .... ni se ro e rette sopra terreno da cui 
riu sc i se faci le provvedere allo smal­
ti mento de lle acque imm on de e delle 
mater ie escre me ntizie ; 

e) av rebbero av uto pure titolo 

•~r==--11116=*=::J•k=:=~~~lllll6..,=>.-.t:=:tE:=A.-=-.. t ::ll•k==*= •--===>• d i p re fe renza quelle ca e che a ves­
sero conte nuto un numero limitato 
di ab itaz ioni p.er ciascuna, ch e fos-

Società Cooperativa << La Fratellanza ». - Pianta della C:~sa nella via Luigi Tanari. 
(Scala I : 200 ). 

e ro s tate costituite di un o lo piano 
o al ma simo di due (compreso il terreno) e, poss i­
bilme nte, provviste di ingress i disposti in modo da 

se rYire a no n più di un a ab itazione per og ni piano; 

u o e comodità dell e fam ig li e opera1e, ne i m odi e 
nelle località che a ll a Giunta av rebbe spettato eli 
stab ilire . 
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/) J,e abitazioni a v rebbe ro dO\·uto a \·e ;·e ca ra tt l·r<, 
semplice, ma deco ro o, ed offrire le mi g liori g a­
ranzie, così rispetto alla solidità come a ll'ig iene . 

Il Regol a n~ e nt~ ontene\'a pure le no rme tecni ch e 
da applicar ·i all e cos truz ion i, in s pecie ri g ua rdo a lla 
cubatura de li amb ie nti abitabili, a lle dime n ioni 

sola fu la do manda della Socie tà Cooperativa p e r 
la Cos truz ion e cd il Ri sanamento di ca e pe r operai , 
di fruire de l Premio muni c ipale, ri chies ta no n 
di sg iunta da ll a do manda di donazione di un'area 
fabbri cabile che fu tosto concessa . 

7\Ia un 'azio ne Yeramente intensa e feconda, e tale 
da garant ire, e non la risoluzione del 
proble ma e ntro bre ve termine, certo 
un coefficiente idon eo a migliorare una 
co nd iz ione di cos ch e, trascurata, 
a n cbbe potuto d e tare qua lche preoc­
cupazion e, ha il Comun e di Bo logna, 
in t rap res a sp iegare ed a svolgere da 
c inque a nni a questa parte . 

Società Cooperativa « Lu igi Rava » . - Casa nella via privata Ronz:mi . 

L 'andata in Yigore della prima 
legge (31 maggio 1903, n. 254) s ull e 
case popol a ri e la s uccess iva pubbli ca­
zio ne del R eaola mento (24 ap ril e I90..f, 
n . 164) emanato in esecuzio ne della 
legae stessa m·evan finalme nte ape rto 
l'adito a talun c di q ue ll e fac ilitazioni 
fi ca li che da tanto tempo era no a ttes ~ , 

ag·c,·ola ndo co nte tua lm e nte , a chi nu­
trisse la lode,·ole inte nzion e d i rivol­
g e re ed imp i gar le propri ene rg; e 
al co nsecruime nto del fin e ch e con ta!e 
leo·ge i mira ,·a a raggiun gere, il 

de ll e luci, al si tema da ado ltarsi n Il a paYimrenta­
zio ne, alle ca ut le da osse rvar i pe r im pedi re l'a -
sorbi mento rle ll'umiclità del uolo, e p ~ r ag·e-Yolai·e 
lo scolo dell e ca ntin e e prescriveYa la fo rmaz io ne eli 
Yespai bene a rieggiat i in qu eg li stabili 
che non fossero tati dotat i di sot­
te rranei. 

Ed ulte rior i prescrizi o ni co nten eYa 
pur~ ne i ri g ua rdi d elle costn.12ioni 
d l! e la trin e , de i lava ndin i, dei ser ­
chiai e per la condotta dei loro scoli, 
in modo che il ri ·p etto a lla ig iene 
fosse ampia1111e-nte gara ntito, me ntre, 
p~ r uso po tabile, le ab itazi o ni avreb­
bero don1to esse re provviste di acqua 
de ll'acquedolto: di sposizio ni tutte, co­
cL .te , le quali s i rendeYano nec sari e 
nd assic u rare il raggiun g i ma 1to de llo 
scopo. 

.\! tre clisposiz:oni esse nzia li eran o 
poi quell e che fissavan o, in' un mas­
. imo di quattro, il nume ro deg li am­
bie nti abitabili, di cui anPbbero po­

mezzo di ricorrere a l c r.edito . 

Di questa legge il Comun e di B olog na comp re e 
il mo nito scatente dal di spos to d ell'art. 18, ma no n 
credette intenderlo in modo assoluto, nel enso cioè 

tuto e~ sere com posti · s i n f.!" o! i a ppa rta­
me nti , p.er es ere con side rati com e 
abitaz ioni opera ie, e in L. 250 annue e non 
Yalore locativo eli eia cun quartie re . 

Società Cooperativ:~ • La Fr:.telbnza "· - Cas:~ nella via Luigi Tannri. 

oltre , il 

Il p rovved im ento non in r o ntrò, sfortun a tamente , 
gu Il a fo,:tuna ch e in Yer ità merjtava, e un ica e 

di valer i della facoltà eli rende re il Comune stes o 
direttam?. nte costruttore di case popolari : prescel se 

invece il sistema de ll a assegnazi o ne di un co ntri­
buto, ma11te ne nc\o poi in vigore e l'esone ro della 



Rl\"ÌST.\ Dl INGEGNERIA SAl\ ITAR IA 

sovrim posta comunale sui fabbricati pt: r dieci an ni , 
e l' a ntica sua co nsuetudine di dona re le a ree desti­
nate a ri oevere le case popolat'i da q ualunque E nte 
fossero per essere CùSt ruite . 

Fedele poi alt'imp~gno assunto, l' \.mministra­
zione raccobe le di scipline, che le era stato doman­
dato eli predisporre , i n un co mpi ~sso eli norme e 
le pre · ~ ntò al Consigl io, che le app ro,·ò, il 15 gen­
naio 1906 . Ora le condizi oni a lle quali ven iva, con 
tale pron·eclime nto, subordin a ta la co ncessione dei 
Premi muni cipali, e ra no le seguenti: 

r .0 Le cas~ !:'a:·ebbero s tate costruite sull'area 
do nata dal Comune, seguendo le linee tracciate dal­
l'U ffì.cio t~cnico muni cipalC:', previa approvazi one 
dei progetti , i quali . non an ebbcro dovuto soltanto 
esa udir~ il voto della legge specia le gO\·ernante in 
mate ria, ma ancl1e, e principa lmente, le di sposi­
zioni dei Regolame nti municipali di ig iene e di 
edilizia in vigore. 

2.0 Le case avrebbero dovuto compiersi entro 
c·ong ruo termin ~ , da stabilirsi, volta per volta, dal­
l' U ffi cio tecnico a seconda della importanza e della 
g randiosità de ll~ costruzioni . 

(C ontin:ua). 

QUEST IONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

LA FABBRICAZIONE INDUSTRI ALE 
DEI CAR.130NI PER L Ai'dPA ÒE A D ARCO 

l primi carboni utilizzati per produrre l'arco elet­
trico comparvero nel 1813, ed erano formati da s~m­
plici asticciuole di carbone di leg no con un 'estre­
mità tag liata a punta; coll'altra ~stremità esse erano 
in comunicazione con uno dei pol·i di una batteria di 
pile. Questi carboni ve nivan o preventivamente im­
mersi nell 'acqua o nJ mercurio a llo scopo di aum en­
tarn e la conduci bilità, ma avevano il g rave incon­
veniente di consumarsi presti ss imo, il che rendeva 
necessario di operare nel vuoto ogni qual Yolta si 
volesse ottenere un 'illuminazione di lunga durata ; 
oltre a ciò essi erano insufficienteme nte duri e con­
tenevano molte impuri tà . 

Verso il 1840, Foucault ri scontrò fra i depositi 
lasc iati nell e storte del gaz un ca rbon e du ro, con­
duttore, e suscettibile di venir tagliato in baston­
cini , capace di bruciare lentame nte all'aria per cui 
e liminava l'in com·eni ente di dover operare nel vuoto. 
11 suo prezzo di costo era pe rò molto eleva to; di più 
sso conteneva molte sostanze fe rrose e principal­

me nte della silice che, fondendo, faceYa spesso scop-­
piare il ca rbo ne, oppure produceva dei sibili . 

Soltanto nel 1846 compaiono i primi brevett i 
(Staite ed Ed\\·ards) sulla fabb ricazio ne dei carboni 

;t••a lomer:.ri pe r l' ele!triciLà; nel 1877 , poi, 13rush 
~b . \ 

ri co nobbe che la forma rettangolare e le estrem1ta 
sn'. ·c~ ssate dei ca rboni lino al lora adottati no n erano 
compat ibili con un a buona ,illuminazione e pensò 
di far li cilindrici co n un a punta molto aguzza per 
facrl.itare l 'adescamento dell 'a rco nel punto di con­
tatto fra due ca rboni s imili . 

Qualche a nn o dopo, Jacq uelain ottenn e carboni 
molto puri dal catrame d ·~ l litantrace, ma non potè 
fabbrica rli prati ca me nte ; a nche Le ~Iolt cercò di 
utilizza re il cat rame e varje polveri di carbone puri­
lica ndole per immersio ne in alcuni ac; di, e neila 
stessa epoca Gaucluin studiò il mezzo di preparare 
i carboni ad a rco colle poh·eri di ca rbo n" eli legno 
agglome rate, smalta ndo li estern amente . 

Dopo tutti questi tentativi, finalm ente Carré, 
usa ndo una presse idra ulica per il passaggio a ll a 
filiera, diede il primo prodotto veramente inclu­
stniale. La pasta utilizzata era composta di una mi­
scela di coke, eli nero fumo calc. nato e di uno sci­
roppo contenente 30 parti eli zucchero per I 2 di 
gomma; eoco le proporzioni dei tre componenti : 

coke puriss imo in polvere fina I 5 parti 
nero fumo calcinato 5 )) 
sci roppo eli zucchero e gomma j -8 n 

Questa pasta .,·en iva cotta in più. volte e ad ogni 
ripresa, si immergeva no i carboni nello sciroppo; 
queste addizioni successi,-e eli ca rbonio davano un 
ma.te riaJ.e di qualità buonissima, ma di costo piut­
tosto elevato. 

Rino al 1882 il procedime nto non subì molte mo­
dificazio ni : i carboni si fabbricava no a man o; le 
offi cine erano pochi ssime ed il prezzo molto forte; 
la nuova e ra dell'industria ele ttrica· che portò la 
rivoluzione anche nel campo dell'i llum.inazione coi 
nuov i ritrovati di lampade acl arco, obbligò g li 
inventori ed i cost ruttor i di carboni ad avere mag 
g iori cure nella scelta delle materue prime, nella 
cottura e nella formazione dei pezzi , pur dimi­
nuendo il loro prezzo di vendita . 

La fabbricazi one dei carboni per la celebre lam­
pada << Jablochkoff )) diede il primo impulso vera­
me nte serio, e, da allora, si studiò pni néipalmente 
il mezzo di eliminare le ceneri . A questo scopo si 
ri corse a procedimenti ch imici per purifica re i car­
bon.i , ma essi non diedero, forse perchè male appli · 
cati , ri sultati soddisfacenti; qualche maggior mi­
CT )i orame nto si raggiunse cercando di modificare le 
proporzioni delle materie prim ":! , e la temperatura 
eli cottura . s~ impiega ro no nuove presses idrauli che 
capaci eli fabbri care ca rboni di 30-50 mill imetri di 
cli·ametro con una pressione di 100 kg r. p·er centi­
metro quadrato e poi si ri corse a forni a gaz che 
permi sero di cuocere il mate ri a le in modo molto 
più uniforme e con temperature regolabili. 

E Dl EDILIZIA MODERNA 

~apuli cercù sop ratutto eli a um enta re l'omoge­
neità de i carboni, nicluce nclo l propòrzioni della 
sostanza agglomera n te nell a m isc.ela del le materi e 
prime e formò una pasta costituita da un a parte di 
cat ra me con tre part i di coke pro ,·eniente dallo stesso 
cat ram e. Questa pasta però era poco Auicla e ri chie­
deva l' uso di una fili era ricurva ed un a temperature~ 

e·levata per esegu ire la lrafìlaz ione. 
Dal 1882 in poi si ebbe per scopo eli o ttenere un 

(a rbone dotato eli grande conduci b ~ lità ,, d; 1=·-• --- __ 
o quasi, purezza; per realizzar.e quest'ultima con­
diz.~o ne necessa ria a l buon funzionamento degli 
a rchi , s i faceva no agire sui prodotti calcina ti, il 
cloro gazoso, g li alcali causti ci e l'acido fluo ri­
dri co; tutt i questi agenti dO\·evano intacca re le im­
purità r~ n dendole volati li o solubili, e quindi facil­
mente el i m inabili. 

I pe rf~zionamenti realizzati oggigi<:> rno nella fab­
bricazione dei carboni per lampade ad a rco sono 
essen zia! me n te dovuti a l p rogresso moderno del­
l' utensile ed a lla quasi com p l eta sostituzione ·del 
lavoro a mano con quello meccanico . 

Il prezzo di costo dei carbon~ ha così potuto di­
minuire in proporzioni non indifferenti; inoltre i 
progfes i tecni ci di fabbricazione permettono di 
ottenere da qualche anno a questa parte dei pro­
dott-i sodd isface nti. 

S i fab brica no due diverse qualità di carboni : 
que lli ordinari od omogenei e quelli a treccia o ad 
anima; tanto degli uni quanto deg li altri tre punti 
esse nzi ali si d~bbon o considerare : la scelta e la 
preparazione dell e materie prime; la mi scela dei 
componenti e la confezione della pasta; la cottura 
e la confez ione dei ba toncini. 

La scelta e le proporzioni delle sostanze impìe­
gate nella prepara7-ionc della pasta variano da fab­
bricante a fabbrica nte : le principali varietà di car­
bone utilizzate sono le seguenti : il ca rbone di storta, 
il coke di litantrace, il coke eli pe trolio, il nero fum o 
e qualche volta l 'antracite; come materia aggl uti­
nante usasi quasi ge neral)ncnte iJ catram e. Tutte 
queste sostanze debbono esse re pure il più possibile 
e avere un tenore in ce nere molto debole . 

II carbone di storta è, come og nuno sa, quella 
va ri età di carbonio che i deposita sulle paret i 
inte rne delle stort~ , nel le quali i ottopone il litan­
trace alla distillazione per otte;1e rc il gaz d 'il lum i­
nazi one i gli strati posso no raggiungere 15 centi­
metri di spessore. II carbone di storta prov i.ene 
dalla decomposizione piroge nea cl ì arbur i d' idro­
geno sviluppati pe r distillazi one dal litantrac~, i 
quali, in co ntatto colle pareti de ll a storta ri ~ca lda 'te 

ad elevata températura, si sdoppi a no, cl o. ndo luogo 
a ca rbo nio solido ed a carburi gazosi più fissi e 
meno ri cchi in carb.oni o . La combust ione eli ques to 
ca rbone lascia un residuo del 3 al 4 % di cenere, 

propo rzio ne che può ve nir ridotta a l 2,5 o/o pe.r l'a­
zione del cloro a l rosso che trasci na alcun e impurità 
a llo stato eli cloruri volat ili . Questo carbone è buon 
-ondutto re del calore e dell' elettricità, e ad a lta 
temperatura, si converte facilm ente in g rafite ; ha 
colore ,·ariabile dal nero al g rigio chi aro ; è gene­
ralme iJte sonoro, ma ha durezza ineguale . 

Q ues to proclottò, ch·e aveva un tempo applica­
zioni molto limitate, ,-e nne adoperato in propm­
zioni sempre crescenti per cui si vende ora a I25- I40 
lire la to nnellata, me ntre quindici a nni fa non va­
leva che 50 lire. 

Il carbone, come lo si trova ne lle storte, è tut­
t 'altro che puro, a nzi è ricoperto da una specie di 
ga nga ricca in si licati ne lla parte Yerso le pareti, e 
in coke nel lato verso l'intern o della storta. Per 
libera rlo da queste impurità, s·i fa uso del marte11o 
e di colte lli special i, i quali debbono venir affilati 
ogni ora c no n dura no che lo spazio di un giorno ; 
rotfo in tal modo il clur :ssimo mate riale, lo si sce­
g li e, separa ndo le parti ne re da quelle grigiastre, 
che non possono se rvire per lo scopo di cui ci 
occuptamo. 

(Continua) . 

L\. MOSTRA DEL RISC \.LO L\IENTO 
\.LL 'ESPO S IZION,E DI DRESDA 

Gli appunti che seguono, non hanno la prete a 
di rivela re le nuove tende nze della tecn:ca Cl.e l ri-· 
scalclamento, quali era possibil e rilevare e porre in 
ev idenza alla mostra inte rnazionale di Dresda ; 
solame nte essi si propongono eli mettere in luce 
alcuni fatti più appariscenti . In prosieguo si darà 
l 'ocçasione per uno s tudi o megl!o dettag liato di 
nuovi tipi di appa recchi e di metodi che comincian o 
a fare la loro compa rsa nel commercio. 

* * "*' 
Prima d 'ogni cosa, un rili evo sulla mostra del 

ri"sc.o1.ldame nto nel suo complesso. _ 
NÒn credo che mai sia s tata offerta l' occasione 

ad una mostra più compl eta e più sistematica . La 
colle tti vità Cl.egli industriali del ri scaldamento ce n­
traJ e, ha posto ass ieme una mostra così o rdin ata e 
istruttiYa, che era davvero da aug urarsi no n ma n­
casse ogni specia li sta di visita rla. 

Del resto chi co nsidera la importanza che il ri ­
scalda mento ha assunto nei paesi del Nord, no n 
stenta a rendersene ragione. 

P e r offrire un'idea di ciò che nella sola Germania 
va diventando la industria del ri scaldamento cen­
trale, bastano poche cifre. 

e l 1904 si aveYa no 179 fabb riche di .apparecchi 
eli ri scaldamento centra le in tutto l ' Impero, con 
n.o 5896 operai aacletti all'industria. Nel 1907 le 
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fabbri h e e rano 260 e g li opérai 8751 : nel J 909 
le fabb riche era no 341 e a li Op'.: rai 9002 . 

Sonatutto in alcuni Stati della G rm a ni a le ista l­
lazioni s i so1i o fatt~ numerose. La colle ttiYità d eali b 

indu tr iali del r isca lda me nto centrale, ha a tal pro-
posito, presentato un a taYola ta tisti ca a sai illumi­
nati,·a . • d esempi o, a Brema ogni an no, per Ioo.ooo 
pe rsone, i fanno 72.2 impia nti di riscaldame nL1 

Fig. r. 

ce ntrali: a Lubecca, pe r lo s te o Yal ore unitario , 
solo 31.0 ; nella Sassonia 19.6, a Lipsia 15-4, nella 
Sles ia IO, , nell'Hohenzoll ern ++ ·a turalm r. r.~ 

le diverse condi zioni economi che, di clima, eli ci . 
,·iità, ecc., hanno su que ti Yal o ri la lo ro influe nza: 
ma e. s i pro,·a no che il ri calda mento ce ntrale Yrt 
assumendo ogn i giorno una nuoYa e più estesa im­
porta nza, e maggiore l'as um erà in aYYe nire, sc;b­
ben g li s forzi dei costr utto ri eli s tufe, per sostene re 
la concorrenza, ian o molto n•~ riteYoli eli studi o . 

. \ nche alcune criti che prel imin a r i co ntro il riscal­
dame nto ce ntrale, come quella 'della sensazione spe­
ciale cl ll 'a ria ecca, vann o perdendo di ,alore . 
Dirò fin d'ora, del resto, che un o degli sforzi più 
ev icl:~ nti , a Drescla, per toglie re la c ri tica, è quell o 
app unto eli far sì che il riscalda me nto s tesso possa 
se rvire a lla ·ommini s traz io ne di yap o:··c c.i'acq u ~l 

nel l 'a m bi e n te . 

* * '*' 

Tra la cio, per il momen to, i riii eYi piLt interes­
santi che co ncern o no i g~ n e ra tori del calo re cen­
t~a l e, e mi soffe rm o s u ciò che l 'osservato re poteYa 
nlevar a Dre da, come esp ressione YiYa delle te!l­
clenze generali, in rapporto colle batterie riscal­
danti che i troYa no negli a mbi enti . 

n primo tentat iYo è glJ(·ll o di togl ie re la criti ca 

igie ni a della diffi co lt~t di pulizia dei radi a tori . Lu 
sforzo è e,·idente da parte di tutte le case : per ta­
l une, lo sforzo raga iunge l ' im·erosi m ile, magari a 
det rimento deg· li altr i coe flì òenti dell'impia nto. 

P er ri _oh ·ere il quesito, alcuni, acl esempio, ,-i­
cor rono a lle ba tte ri e eli radiatori in ma iolica . I o 
non mi soffe rmo a di eute re il ques ito dal punto 
di , ·ista te rmotecni co, e mi acco nten to eli rileYare il 
fatto. Un certo nume ro di case presenta raai a tori 
in cera mi ca ad angoli sakenti o arrotondati, eli 
forma varia e eli dimensioni cliYe rse . 

i\fi acconte nto di rico rJa r.e le due most re piLt 
importa nt i: q uel la de ll a gra nde casa vViJieroy e 
Boch , che ha tip i assa i e leganti, e i t ipi pure molto 
el ga nti e prati ci eli Erncst Wasli ss (vVi en, IGr­
ne rs tra se, 17). 

L e rag ioni addo tte in difesa di questi radiatori 
di c_erami ca, so no s ,·ariate. Anzitutto . i a ffe rm a che 
coi radiatori in cerami ca compare la pa rticolare 
impressione di a ri a secca, che così spesso colpi sce 

Fig. 2. 

n.~gJ i amb ie nti ri scaldati con ri calda mento c n­
trale : e si eli ce che la li eYe permeabilità eli qu esti 
radiatori perm ette sempre la fu o ruscita eli un a certa 
quantità eli Yapore. 

i elice a ncora che qu e ti radi ator i (che \'-l' rsu 
l'interno hanno le pareti non verniciate) s i ri scal· 
ciano rapidam ente in s~guito a ll a penetrazione de l 
vapor d'acqua nei pori, mentre per contro s i raf­
freddan o lenti s ima mente . 

Si aggiunge che in q uesta g ui a l' a mbiente g ua­
dag na in s im patia, in guanto co nserva l'aspc ttf) 
cblle stanze ri scaldate dalle Yccchi e stufe in cera­
mi ca, e i aggiun ge ancora eh ~ ne guadagna l'este­
tica generale per · la superioritit clecora tiYa dell a 
ce rami ca ul metallo. 
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Inoltre g li apparecchi sono assai più puliti e pu• 
libili , no n tengo no la poh·e rc, no n debbono ~sse re 

Yerni ciati , non mandano oclor , non so no pesanti , 
non g uasta no i pavime nti. l noi tre, costa no rdat.­
Yame·nte po o, si pos ono facilmente decorare e 
adattare alla d-:corazion e clcg·li ambienti, ecc. 

e proprio tutti questi meriti i debbano attri­
buire ai radiatori eli porcellan a, non so : certo è che 
il loro aspetto è simpatico, e cer te combinazioni 
deco rati ,-e dell 'ambiente praticato col loro mezzo, 

rie ·cono simpatiche . 
'dcuni industriali hanno cercato eli ri so!ve re il 

problema a llontana ndo tra eli loro i singoli seg­
menti verticali del rad iatore : e qualcuno è ricorso 
a i radi atori in nikel. P erò que te soluzioni non ac­
contentano le es igenze tecn ich e . 

U n altro p unto che s i cerca eli ri solver_ è quello 
della peciale sensazione 'eli ·aria secca. Si ha un 
bell 'affermare che questa sen azione non si ha nei 
buoni impianti quando s i fanno fu nzionare con 
cura, ma ciò che appare si n cero è che la sensazione 
non è negabile. 

Ed eccç> alcuni indust riali preoccuparsi di to­
g li erla , facendo sì che, senza altri impia nti, da l 
radiato re lievemente modificato s i sp ri gion i e s i 
diffo nda de l vapore . 

Per essere since ro, le soluzioni non mi sembra no 
ecces iYa mente ingegnose . 

Ad e empi o, G. Bihl e Comp. di Ladowitz (Boe­
mia) , ha ri solto il probl~ma ponendo così, come 
m o tra la fig. 3, al di sopra del rad iatore un corpo 
m tallico ne l quale è posto un recipie nte c eli por­
ce lla na porosa, chi uso erm eticame nte e fissa to nella 
ca sa meta llica che lo sopporta. 

. !lo rguanclo s i ap rono i robinetti a e b- il vapore 
pa a nel recipi er~ te di cera mi ca, e per la porosità 
di questa, una certa parte di vapore passa nell'am­
b ie nte . Ch~ ciò s ia effett ivame nte, r isulta dai elia ­
g ra mmi riferenti s i alla umidità relativa clell'am­

b:e nte, pres~ntat i dalla Casa . 
La Ca a Hrm . Liebau (7\fagdeburg S.), al con­

tra rio, ha i n altra g uisa ri solto il problema, come 
mostra l'unita fig ura . 

A l di sopra delle bra nche verticali del radiatore 
è posto un erbatoio form ato in realtà da molti pic­
coli erbatoi che s i ch iudono a volontà con un co­
~e rchi o . I. n tal modo, lasciando gocciolare l 'acqua, 
(1n un mode llo lo sgocciola mento avviene attraverso 
una e1·ie ~i piccoli si mi fori che da nno passaggio 
dalla porz10ne . sup--:riore del coperchio, alle con-­
che~te poste a l di sopra cleiJc branche verticali dei 
;actJator i), questa evapora ed au menta il contenuto 
In '~apore d'acqua de ll'a mbie nte . 

1 po~r.~bbe forse osservare che col tempo la pol-
,·e re fìn1rà per ostruì e · · ,. f · r 1 p iCCO li on, ma evidente-
me nte l' a ppareccl · d 11 0 eve e ere tenu to b en pulito. 

Altri (H einr. Simon, Drescle n-Striesen, vVitten­
berg-Strasse, 41, I) ha riso lto in un a maniera an­
cora meno comples a il problema, limita ndosi a 
po rre sopra i co rpi dei racliator! dei recipienti 
quadrangolari che form a no una specie di testa a 
cap ite llo del radiatore s tesso, n ~ i quali rectptenti 
Yi en colloca to a vo lontà l'acqua che s i deYe fare 
evapo rare . 

La Casa a sicura (ed io non e ntro ne i cleùaali . e ' 
pare ndomi uffì ciente dare un a idea sommaria del 
metodo) che l ~ dim ensioni date ai recip ie nti qua­
dra ngolari conte nenti l'acqua, sono state s tabilite 
i n g u i a da pote re ottenere una evaporazione suf. 
fie i e n te. 

a 

l ' 

d __ ________________ ______ /_ ______ _ 
/ 

C' 

Ion mi pare necessa ri o co ntinuare su questo 
fatto : fo rs-: ciò che megl io converrebbe fare è di scu­
tere intorno al principi o generale del fabbi ogno di 
umidit~L dell'amb' ente . Supposto che realmente il 
fabbisogno esista - come pare logico credere -
resta a stabilire se i diversi sistemi ora espos'ti, i 
quali risolvono nei lim iti g rossolani il quesito, ri-
poncla no realme nte a l fabbisogno tecnico o no. Il 

che non può essere tabilito se non dall'esperimen-to. 

* * -:~ 

A ltre piccole modifi cazioni vanno apportandosi 
a i radiatori, sebbene non s ia difficile scorgere che 

li sforzi dei costruttori s i aggirino assai più in­
torno a i de ttagli che non a i punti fondamentali del 
ri sca lda mento. 
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Ad esempiO molti costruttori cercano utilizzare ì 
radiatori per il riscaldamento delle vivande, èielb 
b.iancheria, ecc ., ed includono una parte de i radia­
tori in una cassetta metallica provvista di sportello, 
in maniera che sia possibil.e collocare nell'interno 
dei piatti, de lla biancheria, ecc . 

In pratica molti (non faccio nomi perchè molte 
Case hanno presentato dispositivi del g enere, e per­
chè non mi pare che alcuna si differenzi in maniera 
speciale dalle altre), hanno risolto sufficientemente 
bene il quesito, ina una critica che non può tacersi 
è quella che riguarda la difficoltà di pulizia del 
tratto -ai ·radiatore che viene compreso nell'interne, 
dell'armadiolo. Non ostante la massima cura, è 
impossibile evitare che della polvere si raccolga tra 
le branche del radiatore, e davvero non so pensare 
in qual maniera semplice si farà la pulizia. 

Un altro tentativo che appare manifesto in molti 
è que llo di rende re meno antipatici i radiatori, to·· 
gliendo loro il carattere di stufe isolate e fac-endo sì 
clìe assumano un qualche aspetto decorativo. Molti 
hanno quindi incluso il radiatore in un falso cami­
netto col suo telaio. (piedritti, mensola, base) e mi 
par~ che specialmente bene sia stato risolto il que­
sito da Janeck e W e tte, Berlino, S. vV. 61 ,. a pro­
posito delle cui costruzioni avrò oocasione di par­
lare . altra volta. 

* * * 
Cbme si vede da tutto ciò, le novità nel campo 

degli apparecchi di riscaldamento centrale, almeno 
per 'quanto ha rapporto ai radiatori, si riducono a 
poca cosa. Nè deve accettarsi ancora per dimostrato 
che alcune di queste modificazioni debbano rispon­
'dere alla logica sperimentale e debbano entrare 
ne)\a pratica. 

Ma se la mostra di Dresda non rivelava e non 
poteva rivelare grandi novità. per contro essa ser­
bava una gradita impressione a i visitatori, per la 
ricchezza degli impianti · di riscaldJ nY~n , 

mostra, per l'ordine sistematico della dimostra­
zione, per la cura nei dettagli. 

· Forse mai· si sono visti raccolti assieme tanti 
apparecchi di riscaldamento, in guisa da permettere 
un .gudizio comparativo; e i tecnic i che visitavano 
l 'esposizione, dovevano· confessare di imparare e 
di divertirsi alla bella rassegna. 

E. B. 

NOTE PRAlT(fiE 
MACCHINA PER LAVORARE A FREDDO I PERNI 

DEGLI ' ASSÌ DI PICCOLE DIMENSIONI 

Ques~a macch_ina, Cç:Jstrutta dall' " Excei-sior Needle Co n 
di Toninston (Sta ti Un i ti), è a nimata di un movimento ro­
tativo continuo e permette di ottenere in breve tempo un 

' pçrno di dimensioni m olto esatte. E ssa è essenzialment~ 
composta (v. le un ite fi gure) di un m and,·ino circolare A 
messo in moto da un a doppia puleggia e munito di scana­
la ture diametrali destinate a ricevere gli stampi B; a ltra 
parte essenz:a le delia macchina sono i massi precur -iOr i ·C 
arro.tondati. a lla loro es tremità superiore; sia gli stampi B 
che i pezzi C sono tenuti a l loro pos' o da lle piastrine D ed E 
a /t::~ ! e 

L'insieme, costituito dal 
ma ndrino e dagli stampi, è 
animato da un. movimento 
eli rotazione fra i rulli R , eli 
acciaio, posti n eli 'anello G, 
che è libero di ruotare in­
torno a l proprio asse nella 
sua vaschetta fiss a ; i mass i c 
sono proporzionati in m odo 
che le loro code arrotondate, 
allorqua ndo gli stampi B si 
trova no nella pos:zione nor­
male a . termine dell a corsa 
centripeta, siano tangenti a i 
rulli R. Quando si int:·o­
cluce fra gli stampi, tene::J­
dolo colla mano, un pezzo 
che si vuole munire eli pern o, 
la rotazione del manclrino, 
intorno al pezzo stesso, obbliga i m assi C a colpire gli 
stampi B ed a farli avvicinare. Nel m edesimo tempo, gli 
urti contro i rulli R, producono in essi uno spostamento, 
per cui gli stampi colpiscono successiyamente tutti i punti 
della periferia dei perni, dando· loro forma perfettamente 
cilindrica. Quando il diametro del perno che si desidera è 
molto minore di quello del cilindro primitivo, si può ridurre 
il consumo di forza motrice necessaria per deformare il m e­
ta llo, eseguendo l'operazione a più riprese. A questo scopo, 
si interpongono fra i massi C e gli stampi B dei cunei in 
acciaio, spingencloli m a n m a no si prosegue nella operazione 

s. 

APPARECCHIO i< HANEMANN n 
PER REGOL:\RE A ' TOMATTCAMENTE 

L 'A L I M E N T AZ I O N E D E L L E C A L D A I t 

.La maggiore particola rità del nuovo regolatore « Han:~­

ma nn n che stiamo per descrivere, seguendo la R evue é:ec­
t·rique, è quello di non avere nessun organo mobile, acl ec­
cezione della valvola s, che regola l 'accesso dell'acqu a in 
caldaia. Il suo orga~o motore è un diafra mm-a A protetto 
dali 'azione cieli 'èlevata tempera tura · del vapore e · clell 'acqua ; 
esso fa funz'onare la eletta valvola, per mezzo eli una tra­
smissione (biella e . manovella) . esterna a lla valvola Stessa ed 
a lla . scatola R che racchiude il dia fram ma. 

Le due faccie eli quest'ultim o sono a lternativ_amente sog­
gette a pre3sioni diverse od uguali, secondo che il livello 
clell'-a cqua nella calda ia è troppo basso o normale e sono 
appunto i movimen ti del diaframma, risultato della modi­
ficazione delle pressioni, che vengono t:·asmessi alla val-
vola s, provocanclone la chiusura o I 'aper tura . . _ 

A questo scopo, la faccia superiore del diaframma A co­
munica coila calciala per i i tubo P L che a ttraversa un vaso 
d'espansione M; quella inferiore comunica, sempre colla 
calda ia, per il tubo Q N munito del robinetto O che eli­
mina l 'aria. I due tubi termi nano in un tubo comune G 
che si può aprire o chiudere a piacere col robinetto lZ e che 
è tagliato a form a eli fi schietto nell a_ sua estrem ità inferiore; 
esso è immerso nel tubo B destinato a mantenere attorno 
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· · • d; , 1 1 a fì 11 u all'altezza del acl esso una superfiCie acqua ca n , 
live llo norm ale in caldaia. II t ubo N, nel suo raccordo r.on 
G, è muni to eli un sifone rovesciato eli cui vedremo lo scopo 

più tardi. 

Finchè il livello in caldaia permane normale, i tubi L , 
P, N e Q ed il vaso d'espansione M sono ripieni d'acqua per 
cui le pressioni sulle due faccie eli A sono uguali, poichè 
esse dipendono allora unicamente da l l ivello eli quest 'acqua 
in M e dalla pressione in caldaia ; il d iaframma si trova 
nella sua posizione di riposo corrispondentemente alla quale 
la va lvola permane chiusa. 

Se invece il livello cieli 'acqua in ca lda ia discende a l di 
sotto clell'orificio eli G, questo tubo si svuota come pure il 
tubo H, mentre che i tubi N Q e P rim a ngono pieni : il 
primo a cagione del già ricordato sifone che impecl:sce l'in­
gresso a l vapore, il secondo a causa cieli 'impossibili tà in 
cui si (rova il suo contenuto eli rimontare nel vaso di espan­
sione iVI. 

Allora, le pressioni che agiscono sulle due faccie del dia­
framm a sono : per quella superiore la pressione del vapore 
della caldaia, diminuita eli una colonna d'acqua d'altezza 
ugua le a lla differenza H ' fra le lunghezze verticali dei due 
tubi N e Q; per queila inferiore , la m edesima press:one del 
vapore aumentata eli una colonna cl 'acqua H alta quanto 
la differenza H fra il livello dell 'acqua in P ed il livello del. 
diaframma A. La differenza definitiva fra le due pressioni 
è dunque uguale acl H + H' e tende a sollevare il diaframma 
A, il cui spostamento produce, per m ezzo delle leve ab c; 
l'apertura eli s. 

Quando poi il livello nella caldaia è di nuovo allo sta to 
normale, l 'orificio eli g è coperto eli acqua ed il vapore, non 
potenclosi rinnovare nel tubo L, vi si condensa in modo 
che questo tubo si r iempie nuovam ente eli liquido ristabi­
lendo l'equilibrio fra le pressioni esercitate sulle due facci e 
eli A, e provocando la chiusura della va lvola s. 

E' u tile notare che l'acqua che viene in contatto colle du e 
superfici del diaframma non è mai · rinn ovata, per cui A 
rima ne sottratto all'influenza dell'elevata temperatura del 
I 'acqua e del vapore della caldaia. 

E. s. 

FORNO ELETTRICO SISTEMA " BAIL Y , 

forn i a petrolio, generalmente usati r elle officine pe,· 
porta re a lla temperatura voluta i pezzi destina ti acl esser~ 

fucinati, hanno un renclimLnto termico m olto catt:vo: sol­
ta nto il 4 % del calore sviluppato viene realmente utilizzate 
p·er in nalzare la temperatura del m eta llo; inoltre la fiamma 
o': tenuta in questi forni con tiene spesso della fuliggin e, un 
eccesso eli ossigeno libero e eli a ltr i gaz nocivi, per cui i 
pezzi di metallo subiscono un calo non indifferente in ca usa 
dell 'oss iclazi.one superficiale o della combinazione cogli e:e­
menti dannosi contenuti nei prodotti della cmnbustione; 
fin a lmente la regolazione della tem peratura eli questi forni è 
molto diflìci1e. 

Per ovviare a tutti questi inconvenienti e anche per di­
minuire la spesa del combustibile, Baily ha immaginato un 
tipo di forno elettrico la cui temperatura è facilmente rego­
lata, moclificanao la tens:one della corrente che lo alimenta. 
Nelle uni te figure - toÌte dall 'Iran Age - diamo due se­
zioni verticali ed una orizzon'tale del modello di questo 
forno più recente e più perfez:onato. 

L ' involucro esterno del forno A è costrutto in mattoni 
silicei e ricoperto da un manto m eta llico; fra questo e la 
mura tura esiste un interstizio I ripieno eli ceneri eli legno 
che funzoonano da isola nte calorifugo. 

II suolo è formato da un ordine di mattoni B all'ossido eli 
cromo, ricoperti da uno strato C di cromite; la volta D è in 
mattoni silicei e la soffier a dei forni ordinarì è sostituita da 
un a serie eli orifizi E a piccola sezione, attraverso i quali si 
fa nno passare le sbarre eli m etallo da riscaldarsi. 

Gli elettrodi F, in 
carbone, hanno una 
sezione di o, 10 x o, IO 

ed una lunghezza eli 
I ,20; penetrano nel 
forno attraverso ·la 
sua pare:e posteriore 
e sono diretti un po' 
obliquamente, in m a­
niera che essi siano 
un po' meno scostati 

a lle loro estremità anteriori e che la corrente sia un po ' 
più densa a queste estremità, per cui si compensino le per­
cli:e eli calore verifica ntisi sulla faccia anteriore del forno 
per la conducibilità delle sbarre metalliche e per l 'ingresso 
cieli 'aria. 

Questi elettrodi sono congiunti a i cavi elettrici, prove­
nienti da i trasformatori a tensione regolabile, per mezzo dei 
collari g, in ferro , sot:o i quali vengono introdotti: delle 
la me H in rame per migliora re il contatto coll'elettrodo, le 
piastre K di presa eli corre n te, ed i cunei L destinati a 
sp!.ngere le une contro le a ltre le piastre H, quelle K e gli 
ekttrocli. 

Nell'interno del forno, questi ultimi sono immersi in una 
m 'issa M eli coke tri turato, introdotto da bocche cl.i carico 
superiori, il quale cost:tuisce il conduttore resistente. Questa 
massa è disposta in mopo c\i! essere meno spessa a l centro· 
che a lle due estremità e da concentrare il calore nel centro 
s tesso del forn o. Inoltre, g li efe'.trodi E sono d 'sposti sopra il 
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li vello del pun to pru basso dd suolo per r icond urre la cor­
rente verso la sua supedìcie superiore. Qua ndo il forno è in 
marcia, lo str ato d i carbone non è pi l'1 il solo conduttore I·esi­
ste11te che d ia il pas·saggio a lla corrente, perchè un a parte 
Ji quest'ul ti ma viene derivata attra verso i m atton i sil icei, 
d ivf·ntati a nch 'essi condu t~or i per l 'elevarsi della tempera­
tur2. ; per impedire poi che la silice de i mattoni si riduca in 
contatto col cok e, .si in terpone fra questo ed i mattoni stessi 
uno strato S di crom ite. 

Il forno qui descri tto deve venir a limentato da un a cor · 
rente a lternativa a 200 volts ; esso assorbe una potenza d i 
40 k ilowatts. 

Cc n un o scar tamento fra g li elettrodi di 915 m illimetri 
cd una sezione m in im a nello stra to di coke di '130 centimetri 
quad <:a ti , il nos~ro forn o h ::: p -;·.n:::s~_. J , r iscu:dare 5+ kgr . 
d i accia io a ll'ora, con una temperatura di 1750 gradi c:rca. 
Le sl ·arre con cui si ottenne questo risul ta to, a vevano una 
sezior:e quadra ta di 32 millimetri di lato, oppure rettango­
!~re <li -38 x 15, o ancora rotonda con 22 millim etri eli d:a. 
!Tietro. D opo ogni operazione di riscaldam ento, se ne tagliava 
una l un ghezza di o,.ro -;- 0,30 e si rimetteva il resto nel 
forno. 

Le ;;pese di m a nutenzione del forno elettr ico " B ai ly n, 
oc.rcbbe·ro soltan to le seguenti : sos tituzi one periodica deJla 
;uarni~:::_ira in cron1.ite sul suo~o e r innovamento, pure perio­
dico, dello· strato · di -cok e- ; -il tutto r appresenta un a somm a 
di circa L T ,25 a l g iorn o per u n forn o di 68 k g . di capaci· à 
ora n a . S. 

LA DEPU RAZIO NE DEI GAZ 
PER :\lEZZO DELL 'ELETTRICITA 

Quando un gaz, che contiene in sospensione delle par ti­
celle solide, passa fra i peli di un a sorgente di elettrici tà 
ad alta tensione, quelle part icelle vengono sottoposte ad un 
movimento di traslazione da un elettrodo a ll 'altro. 

QueGta proprietà fu g ià nel 
1885 utilizzata a Liverpool da 
' Valter per eliminare il fum o 
nelle fonderie di piombo, ed 
ora ne approfi tta Cottrell , 
usu fruendo della corrente a l­
ternativa. 

.Nel sistema Cottre-ll , la su­
perficie di uno degli elettrodi 
è costitui ta 'da una sostanza 
fi brosa non meta llica : co­
tone, a mia nto, ecc. , e l'a l:ro 
elet trodo è Ùscio ; su questo 
ultimo vengono a deposita r si 
le polveri . Gl i elettrodi sono 
congiunti ad un . circui to al­
tern a tivo e sono della stessa 
po~arità per evitare le form a­
zioni di archi o di scin tille . 

I gaz da depurar si entrano 
nella pa r te inferiore di un a 

ca 3sa a (v. figura) . che costituisce il primo elettrodo, poi 
passan'o in torn o ad un elettrodo b sul quale è avvolto un 
nastro c di m a teria fibrosa; quando sono depurati, i gaz 
cxono per d. 

:U na t orrei1te di gaz, immessa per e, impedi sce alle parti­
celle solide di deposita rsi lungo le pareti di a e le ricacci a 
m:!la parte inferiore. 

L a corrente è m a nda ta agli· elettrodi da un interru t tore 
g irevole k, che produce due scariche ad ogrii g iro per m ezzo 

del co ntatto f, il qua le chiude il circuito dei tasti m ecl n; 

u ~ trasform a tore t ed un condensatore p completano il 

circui to . 
Sul pr incip io dell 'attrazione magnetica delle particelle so 

lide dei gaz, si basarono altre disposizioni; per esempio 
E lsner h a messo a lle bocche supe1·iori dei forni di fu sione 
a lcune elettrocalam ite, sul!e quali vengono a depositar si 
le polveri trascinate che po i sono stacca te coll 'aiu to di 

spazzole. E . 

NU OVO FRENO S U ROTAIA 

E clw in Freund ha immaginato un nuovo t ipo d i freno che 
fu rece ntemente pmvato a Live1·sedge (I nghil ten a) , a lla 
presenza dei membri dt lla " Yorkshi re T ramway Manager 's 
Association » e che diede assai buoni risulta ti. 

T' 

fig . I . fig . 2 . 

. E sso è essenzia lm ente composto di un zoccolo s (fig. r), 
~he si può fa r venire in contatto colla rotaia r, tirando la 
catena c della leva a gomito l; il movimento è trasmesso per 
m ezzo dei due organi .in termedii ri p e t ; p è un o s ta ntuffo 
mobile vertica lmente e collega to con una b 'ella b al braccio 
più corto di l; t è un pezzo triangolare incastra to sotto lo 
stantuffo p ed ·appoggiato alla testa rotonda di s. L a leva l 
porta ancora un piccolo settore dentato g nel quale è impi­
glia :o il not tolino a leva f ; la corda d permette, qua ndo 
occorre, di liberarlo. 

P er . fen~1a re la vettura munita del freno Freund, basta 
tir; re la ca ten a c ; allora la leva spin ge la biella b dello 
stantuffo p, facendo abbassare quest 'ultimo fin chè lo zoccolo 
viene a con tatto colla m olla. 

A comincia re da quest 'istan te, lo zoccolo, sfregando con­
tro la superficie della ro ta ia, tende a rim a nere indietro per 
rapporto a lla vettura ed il pezzo t assume un a posizione piu 
o m eno in clina ta (fig. 2). Orbene, per g iun gere a questa 
posizione definitiva , t è costretto a d a llonta nare m aggiOt·­
mente lo stantuffo p dalla m taia e siccome p non può in · 
nalzarsi per e ffe tto del nottolino f, ne consegue che il pezzo 
triangola re tende a sollevare il chiissis della vettura e quando 
più lo zoccolo rima ne indi etro tanto pil'1 diventa considere­
vole la pressione sullo zoccolo stesso ed aumenta l 'energia 
dell'az ione frenante. 

Le figure 3 e 4 rappresentano un freno m agnetico pure 
tipo Freun d nel quale l 'azione della leva l è sosti tui ta da 
quella di due bobine m agnetizza nti u che porta no lo zoccolo l 
in conta tto della rotaia ; nelle stesse figure si possono osser­
vare g li orga ni per limitare la posizione di s e fa rla varia re 
entro cer ti limiti. 

La traversa a, che porta _fi ssati a lle due estremità i due 
ceppi m agnetici s, è pure fornita d i due tubi nei quali pos­
sono passare due pezzi h, entram bi congiunti a ll 'albero m : 
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uno d i essi è solida le col settore denta to Il i cui movimenti 
d i rotazione in torno ::td m sono limi ta ti da o. L a leva ·r, ri­
condotta costa ntemente indietro da una m oll a, permette ùi 
far sporgere il pezzo 0 della quantità necessar:a per detEr­
minare un a posiz:one voluta da l ceppo. 

Fig. 3· Fig. 4· 

Per sfrenare si abba ndona a nzitutto la leva l (o si in te•­
rumpe la corrente che eccita i 1·occhetti u) e poi si esercita 
u na !debole trazione sulla corda c in modo da libera re il 
nottoli no g e permettere a tutti i pezzi del f:eno di assu­
mere la posizione di riposo. 

Le prove esegui te a Liversedge ha nno fatto ri salta re i 
pregi che consistono essenzia lmente in una· grande dol­
cezza uni ta a potenza rilevante della forza frena n-" e ed in 
una i111~en sibilità assoluta agli agenti a tmosferici. 

E. 

1\ECENSIONI 

bmERT .-\ . : Ene·rgetica biologica - S tudio g rafico del lavoro 
alla lima -(Accademia delle S cienze - P arig i, 19 11). 

Coi vari mezzi che permettono lo studio fi siologico dei 
lavori professionali, l 'A . ha potuto simulta neamente regi -­
strare : gli spostamenti della lima·; le osc:Ilazioni del torso 
dell 'operaio durante il lavoro ; le componenti orizzontale e 
Yertica lc dell 'azione esercitata da lla m ano destra appog­
gia~a sul m a nico dell 'u tensile; le. stesse componenti della 
<'z io ne esercitata da lla m a no sinis tra sul! 'eGtrem ità anter iore 
della lima; il tempo (colpi di un m etronom o). 

Confron ta ndo i diagrammi forni t i da operai pratici - del 
lavoro a lla lima e da un princip iante, si possono dedurre 
le seguenti conclu sioni : 

I tracciat i da ti da operai abili presentano tu t ti le stesse 
par ticola rità che si pessano considerare come le ca ra tte­
ristiche dell 'abili tà professiona le ; 

l di.agr~mmi forniti da debuttanti sono m olto diversi da i 
precedenti e presenta no fra di loro considerevoli differenze ; 
g li en ori di tecnica degli apprendi sti va riano adunqu e da 
un soggetto a ll'a ltro. E s3i possono venir riconosciut i con 
esattezza solta nto da llo studio gra fi co fat to nel modo ac­
cennato, e la conoscenza degli errori specia li a ciascun prin­
cipia nte per mette d i rich iamare l'attenzione sui pun ti difet­
tos i e di abbrevia re la dura ta del t irocinio tecnico. 

I diagrammi ottenu ti con un opera io abile ma colpito eh 
atrofi a de i muscoli della spa lla in seguito ad un a lu ssazione 
presentano caratteri specia li che mettono in evidenza la 
pa rziale incapacità a l lavoro da cu i è a ffetto il soggetto. 

E. 

S ACHET ADRIE>; : Trattato teorico e pratico della legislazio ne 
su lle Pensio11i operaie - (Libreria del R ecueil S irey -
P arig i, I9II ). 

è --: d,·ien Sachet, p1·esidente dell a C01· te d 'appello a Grenoble. 
. g ià autore di due trattati m olto noti 1·ela tivi alla leg' sb­

Zione sugli in fortu ni di lavoro ed all a legge sull 'assistenza 

obbligatoria . Ora egli , nel volume recen temente apparso, 
t ratta la legge sulle pensioni operaie seguendo lo stesso 
metodo di esposizione e el i in terpretazione adottato nei due 
precedenti la vori. 

D opo aver st udia to nell ' introduzione la teor: a della !)l-e­
videnza e le forme pra tiche da essa r ivestite nella legge 
del 1910, l 'A. esamin a r apidam ente le legislazioni estere 
e spiega la genesi e l 'orientazione dell a nuova legge. 

Il lavoro comprende sei parti : la pr ima , rela tiva alla co3ti­
tuzione delle pensioni, espone in otto capitoli la posizione 
degli ass icurati obbligatori, il regime delle contribuzioni 
opera ie e padronali, quello della concessione vita lizia dello 
S tato; le condizioni d 'esercizio del d iritto ad una pensione 
o ad un ' indennità , il pagam ento delle rendite, ii fun ziona­
m ento delle ca'Sse collettrici , delle casse pensioni e la 
costituzione dei fondi di riserva . 

La parte seconda è dedicata a lle pensioni costituite dalle 
Società di mutuo soccorso, da lle casse dipartimenta li o 
regionali , da lle casse padronali o sindacali, da lle casse dei 
sindacati d i gamnzia ·e dei sindacati professionali. 

La terza e la quarta parte sono essenzialmente . d es-j na te 
a lle disposiz:oni genera li ed a quelle tra nsitorie. La qu inta 
studia le pensioni dei mezzaioli, degli aflìttuari, degli a rti­
gia ni e dei piccoli proprietari; fin almente nella sesta sono 
ind:cate le disposizioni diverse . 

Sono poi riprodo~ti i testi della legge, dei decre ti .e delle 
circo1ari ministedali. 

Un indice a nalitico m olto completo ed un indice alfabe­
t ico abbrevia no le ricerche g ià facili tate da l fa t to che il la-
voro è d iviso in più di r8oo para grafi. S. 

L e nuove pi·ramidi .piro m etriche di S eger - (M oniteur S cien­
tifique - Gennaio 19II). 

.Queste pira midi, a base triangolare, m olto sla ncia te , fon­
dono ad una t~mperatura ben determinata e riescono così 
di gra nde a iuto n~lle . indust~ie del fuoco dove è somma­
mente interessante per una buona fabbricazione conoscer<,· 
con e;;attezza le a lte temperature raggiunte nei forni. 

_E 3se sono fonmite di una miscela di elemei1ti convenien­
temente scelti per corrispondere alla form azione di borosi­
lica t i o di sìEcati più o men o comp1essi e cos.t ituisèono 'un a 
ser·ie di pirome"tri il cui punto di fu sione si-innalza a misura 
che la composizione var ia secondo una legge determ:nata . 

L :t scala ideata ini>-: i aln~ente da Seger. ;èÒmprendeva 36 
termini ; Cramei- ed H ec.ht ne aggiunser() 2.?- a punti di fu­
sione più bassi ; compÌessivamente eran o .numerati così ; 

· o, 22 , o ,2 ;, o,2o.-.. . ... o ,2, o, i:, I, 2, 3~ ··· · ··· 36. 
In seguito si fabbricarono pira midi meno fu sibili di quella 

sçgnato col numero 36 e si ,apportarono m odificqzloni a tutta 
la serie perchè la scala delle temperatur~ era troppo a lta e 
la· differenza fra le tempera ture di due pi~~~~icÙ consecutive 
troppo grande. Ne risultò una nuova serle çoi _-_ term ini com­
presi fra 6oo e 2000 gradi e collo sèi~tÒ q~;::tsi C()stante e 
compreso fra_ 20 e 40 gradi. :.. ' .. . 

1\'ell a T avola fornita da l Mo niteur S cientifique si trova 
la numerazione delle nuove pira midi, la composizione dell a 
loro pas ta , e la temperatura di fu s'one, o, più esattamente, 
la temperatura di caduta, cioè quella in cui la punta della 
piramide viene a toccare - la base, perchè l 'e3atta detenni­
nazione della temperatura di fu sione presenta non lievi 
d ifficoltà . E. S. 

R. VVooos : Gli im pianti per l'ir·rigazinne a Porta.:ès - (Engi­
neering N ews - F ebbraio 191 r). 

Questi impia nti sono forse i più importanti degli Sta.ti 
U ni ti; gra ndissima è cer tam ente l'officin a centrale che for­
ni sce l 'energ ia a lle stazioni di pompe per ii1nalza re l 'acqua 
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presa negli strati acquiferi del suolo e ver-sarla nei can~li 
di irrigaziOiìe. Quest'officina ha tre gazogeni, che forniscono 
il gai a due motori ·\VestiH ghouse di 750 cavalli a doppio 
effetto, con una velocità di I52 g:ri al minuto e con rego­
lazione · automatica. I motori si incam minano coll 'aria com­
pressa; - poi, un equipaggiamento elettrico fornisce la cor­
rtnte· d ':ìccensione; la lubrifìcazione si fa con olio compresso. 

Le genePatrici · accoppiate diret tamente ai motori , sono 
ti:ifasi (6oo Kilowatts, 6oo · volt-s) e eccitate da eccitatrici di 
25 Kilowatts ;-la tensione della corrente distribuita a lle sta­
zioni è portata da tre trasformatori a I 100 volts. 

"L'acqua per l'officina centrale è fornita da un serbatoio 
a I5 metri sul suolo, alimentato da due pompe centrifughe 
orizzon tali, che prendono l 'acqua a 35 metri di profondità 
e sono messe in moto da- motori -di 25 HP. 

Gli impianti di irrigazione comprendono 69 stazioni di 
pompe tutte dello stesso t ipo. L'acqua fu trovata a pro­
fondità variabili fra 5 e 15 m etri e le pompe furono co!lo. 
ca:e in pozzi senza rivestimenti, essendo il terreno costituito 
da un calcare molto compatto. Ogni stazione comprend'" 
un motore di 15-25 HP che aziona una pompa centr:fuga 
orizzontale capace di un deflusso di 4 metri cubi al minuto. 

L. MoRIN : Influenza delle - variazioni della pressione atmo· 
sferica sullo . sviluppo di grisou nelle miniere di carbon 
fossile - (.4nnales d es l'Hines · - Ottobre I9G9)· 

Ricordate le opinioni di alcuni eminenti ingegneri e pa;s­
sate in rapida rassegna le esperienze già note sull'argo­
mento, l 'A. rende con!o di a lcuni interessanti sagg~ ·com­

piuti a Liévin. 
-Le opinioni , circa l'influenza e·3ercita ta da lle variazic>ni­

della pressione atmosferica sullo sviluppo di g risou, sono 
ancora assai disparate : taluni ammettono che l 'abbassa­
mento barometrico provoca uno sviluppo più abbondante; 
aitri negano questo fatto , ricordando che la pressione varia 
ria in limiti troppo ris':retti per poter eserCitàre tale azioné! . 
Or-a, dai saggi _accennati dall'A. risul•a indubbiamente che: 

I. ci Ogni variazione della p1·essione a tmòsferica è ac­
compagnata da ulla variazione cor63pondente nello svi-­
luppo di grisou, sviluppo che a umenta quando la pressione 
diminuisce, e diminuisce quando questa aumenta -; 

- 2. 0 Le variazioni nello sviluppo di grisou possonò ess~re 
assai - importanti; ed un a caduta di 30 millilil etr'i -deJla 
co!0nna - di _m~rcvrio può far variare del so .% il _ con tenuto 
iD gr{sou d eli 'aria delle. gallerie sòtterra nee. 

L'A. ·descrive l!ltresì a lçune prove, per mezzo de[c quali . - - - ' . . ' ) 
hiJ- cercato di rendersi conto .della provenienza del grisou 
sv.iluppatosi; il quale sembra essere incluso tanto nei_ vuoti _ 
dèl terreno dovuti a precedenti bvòri, . quanto nei terreni : 
circostanti a lle vene del carbon fossile; e chiude la spa mo- _ 
nografia con una rivista critica dei principali d'·spositivi 
destina ti - a ' eliminare o a diminuire almeno i -pericoli dello 
svillippo di grisou ' nelle miniére m ediante una ventilazione 
più_ attiva ed efficace nei periodi di abbassam ento barometrico. 

Cl. 

E. MA'.\'OZ: n "- nystagmus )) nç1le m:mere di carbone e la 
sua"- profilas si - (Revue d'Hygiène - 1910). 

Il nystagmtts è una malattia caratterizzata da oscillazioni 
del globo dell'occhio, la cui frequenza varia da wo· a 500 
a l minuto; questi movimenti si producono generalmente 
qu a ndo l'ammala to guarda al di sopra dell'orizzonte e ces­
sano qua ndo egli abbassa gli occhi . Nei casi gravi, l 'ope­
l·aio non può più assolutamei1te applicarsi · a l lavoro. 

Q-uesta malattia fu segnalata nel r86r a Liegi, ma solo 
più tardi si pensò" a studiarla e soltanto nel I907 il Governo 

del Belgio se ne preoccupò . in Uti ' inchiesta padamenta~e 
sulla durata del lavoro nelle miniere. D isgraziatamente gli 
specialisti non furono d 'accordo e ne3sun provvedimento si 
pr.ese in favore dei colpiti da questa malattia professionale. 

Il dottor :-Ialvoz di _ Liegi fece fare a l Dispensario dei mi­
na tori per l'anchilostomiasi, delle osservazioni sulla pro· 
porzione degli operai colpiti da l nystagmus e si trovò una 
proporz:one d i q % in m edia, molto variabile però, secondo 
le categorie di lavoratori e cioè : 57 % per quelli addetti 
all 'abatage e 70 %, per i sorveglianti . 

I l dottor Staer3sen es tese l ' inchiesta a tutte le miniere della 
provincia di Liegi e trovò da 5 a rs % di nystagmici fra 
le squadre notturne e da rs a 25% , fra quelle diurne. 

Ques':a notevole differenza pare spiegata dal fatto che le 
squadre di notte scendono in miniera c.on _ una ret_ina g' à 
adattata ad un a luce debole, m entre per gli uomini che 
lavorano di giorno, l'occhio passa bruscamente dalla luce 

a li 'oscurità. 
L 'A. deduce da c:ò la conclusione che gli urti violenti 

prodotti nella funzion e di adattamento della retina costi­
tuiscono una fra le principali cause del n)•stagmus, e pro­
pv:né, co:11e m!sura profìlattica di graduare il pas3aggiu J a 
una luce ali 'altrà usando occhiali a vel!·i scuri messi un 
po' prima di entrare in miniera e dopo esserne usciti. 
Pare che con questa semplice precauzione, il numero dei 
nystagmatici si ridurrebbe di molto. E. 

Tunnel di cacciata co11 propttlsore ·rotativo pe·r il ·risanamento 
del canale Go·wanus a Brooklyn - (Enginee·ring Record 

- I9 agosto I9II). 

Questo canale antichissimo sbocca nella rada di New 
Y ork ed in esso le acque non h anno corrente alcuna se non 
durante le maree, mentre sono imbrattate dalle acque d1 
fogna' provenienti da i popo!atissimi quart ieri che il canaie 
attraversa, risultando così uno dei più infetti in tutto il 

mondo. 
Per risanarlo, si è costruita una galleria che ne coliega 

l 'estremità col Butterwilk Cha nnel dove si ha acq1-1a cor­
ren'te; que3ta galleria è in mura tura ed ha una lunghezza 
di r884 metri ed un diametro interno di m. 3,6o. Le acque 
sud~cie - sono iri essa cacciate per mezzo di un propulsore 
rotat i:vo, simile ad . un 'elica da -nave, capace di spingere 840 
m étri c~bi a l mimito -Bot to un carico di m. u,25, nece~sado 
per viilcere l'attrito ed assicurar~ lo scolo, perchè il tunnel 
non ha pendenza. Al punto dove travasi il - propulsore la 
galleria ha il diametro di m . 2,70; il propulsore poi ruota 
colla velocità di 130 giri a l minuto; le palet.te sono smonta­
bili ,' il che permette di ricambiarle fac]mente e anche di 
niutanie la direzione per invertire il corso delle acque. 

Il propuk;ore, calettato su un lungo albero, è diretta­
mente accoppiato ad un motore vVestinghouse di 400 HP, 
a 34 poli, che r iceve un a corrente trifasica a sso volts. Il 
tilotore" è collocato in un pozzo vertica le costrut:o in calce­
struzzo rivestito in lamiera e misurante il diametro di metri 
7 ,7_0; l 'albero motore attraversa un pt::emistoppa. 

Poco prima di unirsi al canale Gowanus, la galleria pre­
senta un a llargamento nel quale è collocata una gr:glia che 
trattiene i corpi galleggianti, impedendo loro di danneg­
giare l'elica ; alcune porte permettono d'i sola re il propul-
sore quando fosse necessario ripararlo. S . 
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M EM ORIE ORIG INALI 

CASE POPOLARI DI BOLOGNA 

(Conti nnnione, vedi num , prec~dentt ) . 

3.0 Il rimborso della sovrimposta comunale 
sarebbe stato . concesso per 10 anni a decorrere da 
quello in cui il fabbricato avrebbe incominciato ad 
essere colpito dall ' imposta ·erariale, dovendo', però, 
la concessione andare soggetta a patto ri solut;vo 
espresso per il caso in cui 
venisse alla casa popola re 
data diversa desti nazion e. 

4.0 Il contributo da cal­
colarsi, sul capitale impie­
gato nelle costruzioni , in m i­
sura di L, 1,50 % all'anno e 
per la durata di 15 anni, Sél ­

rebbe stato dal Comune cor­
risposto dal giorno in cui lo 
stab ile fosse stato di.chiarato 
abitabile. 

7· 0 La porzione di -area -ceduta eh ~ non fosse 
stata occupata dal fabbricato avrebbe dovuto desti­
narsi a g ia rdino, orto, od anche ad asciugatoio per 
il bucato, solo però nell:e parti interne, non visibili 
dalla strada, nè prossime ad essa, e sarebbe stata 
lasciata in godimento comune a tut~ i gli inquilini, 
indistintamente, senza separazioni. 

8.0 Le famiglie a cui anebbero potuto locarsi le 
case popolari avrebbero dovuto possedere i requi­
siti prescritti dagli a rt. 18 della L egge n. 0 254, e 5 
del R eg . n.o r64, consente ndosi, in via di eccezion e, 
di ammettere anche le famiglie che avessero un 
reddito annuo complessivo netto non eccedente le 
lire r6oo nei soli casi in cui le famig lie aventi i 
requisiti sovraccennati, fossero state in numero mi:. 
nore dei quartieri disponibili . 

- 5·0 La deter.minazione 
d~ l capital e, impiegato nelle · 
costruzioni, sarebbe stata 
accertata dall'Ufficio tecnico 
del Comune, in base ai com­
puti metrici, ali'a stima dei 
lavori, ed agli altri docu­
~en t i cost ituenti la liquida­
ZIOne de i conti con gli as­
suntori. 

Istituto autonomo - Casa da costruirsi fuori l'ex-Porta S. ,Vitale. 
Progetto dell'Ing. Checcbi. - Prospetto geometrico. 

6. 0 Il . . concessionario d eli' area e dei p re m i m u-
mcrpali av rebbe dov uto obbliaarsi a fissare e mari-
ten d - · - "" · e:e, ura nte 20 anni almeno da quello in cui lo 
stab tle fosse stato totalmente abitato, in misura non 
suoeriore a I ~0- - -6 -1- d' fi · ·. . ~ . .) o o 1 canon e 1 tto annuo per 
a
1
mD tente abitabilè, a seconda della delibe-razione 

c le la Giunt . a vemva, caso per caso facoltizzata 
a prendere . ' 

g.o Al mome nto della trascrizione dell'atto di 
trapasso di proprietà del terreno, avrebbe dovuto, 
dal concessionario dell' arèa 'e dci prèmi municipali , 
accordarsi (a prescindere dali 'ipoteca legale 'da assu­
mersi d 'ufficio) ipoteca convenzio-nale, a favore del 
Comune, pe'r somma corrispondente a 5 annualità 
del contributo e della sovrairnposta in garanzia di 
altrettanta somma da pagar s i, a 'titolo di pena, in 
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caso d i trasgressione degli obb lighi come sopra da 
lui assu nti . 

Alla nuova iniziativa del Comune doveva essere 
riservato, e corrispose effettivame nte, ed in breve, 
un esito soddisfacente . 

Infatti, la Società Cooperativa per la costruzione 
ed il risanamento di case per operai in Bologna, la 
quale 111 quel l 'epoca aveva già in corso di edifica-

be lrn l 
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valore di oltr~ L. i .òoò.ooo, di case erit' tte a tutto 
oe neficio delle class i lavoratrici . (La cifra ascende 
precisamente alla somma di L. I. I47 ·974,05 , delle 
quali L. I .037.092,30 rappresentano il cos to di co­
struzione delle case che sono dalla Società concesse 
!n affitto, e L . T ro.88r,75 rappresentano mveoe il 
costo di costruzio ne delle casette che furono cedute 
ìl1 ammortamento ai soci) . 

.. Contemporaneame nte, la lo­
cale Banca Cooperativa di Cre­
dito procedeva alla cre3z1one di 
una sua Sezione speciale, la quale, 
in omaggw all'i ll ustre e com­
p ianto suo presidente , fu detta 
«Fondazione Francesco Isolani n 
ed ebbe una dotaz ione di lire 
370.000 per costru ire case popo­
lari che avrebbero fruito solo dei 
premi m unicipali in quanto l'area 
era :;;tata acquistata a li 'uopo dalla 
Banca medesima u1 località dG 

- Istituto autonomo - c~.sa da . c-ostruirsi fuori -l'ex'-Porta S: Vitale. essa ritenuta particolarmente ido­
nea ed onorevole per riceverle. 
T ale dotazione fu grado a grado 

Progetto dell' In-g.- C!Jecclii. - Pianta èlei piani superiori (Scala r : 200) . 

zi01ie una càsetta lu-ngo la strada del Piano R ego­
latore, che diven111e po i via Alèss.andro I'iarini 
(casetta che fu abitata il I 0 ottobre Igo6), si accin se 
subi to ad aumentare il proprio contingente di sta­
bil i per u n ammontare d i circa I3o.ooo lire . Il che 
non rappresentava se non la ripresa o, meglio, 
l 'intensifi-cazione di un'opera convinta e tenace, 
diretta a l raggiungimento dello scopo a cui !a S o­
cietà stessa aveva nobi lmente consacrato da oltre 
vent'ann-i il suo pensiero ed i suoi sforzi, antiveden­
dosi, con intuizione sicura e precisa, dagli Ammi­
n ist ratori di quell 'Ente, l'invidiabile successo che 

1)-{1 1 1521 

~ l . 
j Istitu to aut onomo 

-y 

- - ----
:::-1.! 
::: 1\ 
--
--- · ---
-- 1.! ::.1\ 
~ L-

..... 

- Case in angolo 
Pianta 

b ~ 

....6 G 

dovea nel maggio rgr I farle contare 408 nuovi am­
bienti ab itabi li allestiti durante l'ultimo quin­
quen nio, nelle case delle vie Giuseppe Pacchioni, 
Pasquale Muratori, L ivio Zambec<.:ari, Arcoveggio, 
Domenico Zampieri, Antonio Di Vincenzo, rag­
giungendo, entro lo stesso te rmine, il complessivo 

fra i 
dei 
~ 

aècresciuta dell'importo degli interessi che l 'A­
ziendà avrebbe dovuto corrispondere alla Banca 
c che questa rinunziò invece, a favore dell' Azi.enda 
stessa, arriochita di sp~ciali conferime nti pre levati 
dai frutti d'investimento della riserva ordinaria 
d ell'Istituto, nonc hè infine favorita' da questo d i 
un prestito di 200 .000 lire che sarà certo per per­
metterle di raggiUngere più rapidamente i suoi 
scopi. 

Così che può essere ogg.i acce rta to e stabilito nella 
cospicua somma di 640 .000 li re il capitale della 
'< Fondazione Francesco Isolani n, che dispone 

due tratti della via Pietro Inviti . - T ipo dell'Ing. Ba,·igazzi. 
piani superiori (Scala I: 200). 
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ormai di se i grandiosi fabbricat i, l 'ultimo dei quali 
aprirà fra un mese le sue porte a 40 nuovi inqu i-l ini, 
la cu1 sene ne conta già I20; fabbricati compre n­
~IVI, nel loro insieme, di 450 ambienti abitabili . 

Il programma della Banca poi implica la costru­
zione, entro un biennio, di 5 ulteriori stabili, in edi_ 
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r. Lavatoi. 

2. Lavanderie. 

3· Legnaie. 

4· Magazzeni _ 
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Via dei Crociali 
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ISTITUTO AUTONOMO. - CASE FUORI L'EX-PORTA MAZZIN!. 

Mezza pianta simmetrica del piano terreno. 
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ficaz ione eli un Bag no a docci a, eli uno Spaccio coo­
pe rat i,·o el i generi a lime ntari e di un grandioso 
Eic rea torio, des tina to ai fig li de i lavoratori, il q ua le 
ult imo è g ià in corso di fo rmazione. 

l\Ia frattan to s i erano a nda te sollec itamente costi­
lUenclo anche varie Società Coopera tive collo scopo 
unico eli da re i n affitto a i soli soci gli appartamenti 
che, per ciascuna casa , dovevano .es­
sere in numero uguale a l numero d~i 

soci stessi, o venir asseg nati , in caso 
di,·erso, per estrazione a sorte fra 
di essi. 

S i videro così Coopera tive eh~ r i­
tennero opportuno rinunciare a l bene­
fic io della donazione del terreno da 
parte del Comune e preferiro no piut­
tosto acquistare l'area in p roprio nella 
porzione del Comune situa ta fu ori 
daz io, dove avrebbero potuto a nche 
procura rsi a mig lior prezzo i gen~ri di 
consumo e, fin o a pochi mesi or sono, 
anda r pure esenti dal daz io sui ma te­
riali da costruzione . 

di tutte le Cooperative che si cost itu irono e si succe­
dettero in ques t' ultimo quadriennio, non è possi­
b ile . Basterà qu indi un rapido cenno di ciascun a di 
esse, in modo che non una ne sia dime n-t icata, 
perchè tutte ug ualmente deg ne di lode e di plauso. 

Procedendo, pe r così dire, cronologicam ente, 
Yog liono pertanto in questo p unto essere menzio-

La prima de lle Coopera tive sorte 
sotto l ' impulso delle nuove conces­
sioni mun icipali fu Il Focolare, for­
mata quasi esclusivamente di opera i 
meccanici della officina Calzoni , la 

Società Cooperativa • Il Focolare " - Casa nella ·via Antonio Di Vin cenzo. 

quale generosamente s'inte ressò a lla costru zione 
della casa sociale mediante una cospicua a nticipa­
zione di denaro. 

E la casa, bella in allora qua ndo era senza con­
front i e bella a nche oggi a paragone d i molte a ltre, 

o o 
Società Cooperativa Pi an ta de i pian i superiori 

« Il Focolare " ~ . (Scala r : zoo). 
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potè, un ica in quell 'anno, esse re ab itata 1'8 maggio 
1907 da i soli propri soci, che occupa rono tutti i 21 
va ni ab itabi li d i cui e rano costi tuiti i suoi 6 appar­
ta menti. 

Seg uire part ita mente e ne i rispettivi pa rticolari 
il sorgere, l 'affermarsi ed il perfeziona rsi dell' opera 

nate le Coopera tive : La Concordia,, L'A lare, La 
Fortuna e quella dei Ferrovieri, le quali resero le ni­
spettive case abitabili coll'8 maggio 1908 ; non senza 
aggiungere che soltanto la prima di esse, minuscola 
e modesta, credette provvedersi in proprio de ll'area 
pe-r erige rv i, nella via Pie r De '. Cresce nzi , un a sua 
casetta ridente ed isolata, composta di soli due 
appartam enti con un insieme di 8 vani abitabili . 

Ed a nche le a ltre tre Società acce nnate colloca­
rono e di sposero le lo ro costruzioni in quelle s'tesse 
adiacenze della ex-Porta L ame, le qua li nel 1907-08 
avevano una magg ior attrattiva, in confronto de lle 
diverse loca lità destin ate da l Comune a ~ede di case 
popola ri , forse pe rchè le opere di esecuzion e del 
P ia no Regolato r~ vi era no p iù progredi te ; e così 
L 'Alare e L a Fortuna fabb ricarono, l ' una di seguito 
a ll 'altra, i prop ri stabili lu ngo la via Pie t ro Inviti , 
apprestando rispetti vam ente 24 e 26 vani abitabili, 
mentre la Cooperativa Ferrovieri si piazzò a cava­
liere delle a ntiche mura di cinta urba na erigendovi, 
colla fron te su l viale .-\n tonio S ilva ni , un decoroso 
e solido edi ficio suscettibile di alloggia re 16 famig lie 
d ist ribuite in 56 ambien ti. 

Nella p rimaYera del 1909, soltanto la S ocietà 
La Fratellanza potè rendere compiuta la propria 
casa nella via Lu igi T acconi, fo rnita di 12 apparta­
menti con 36 vani , e per l'autunno, non più di 
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d ue a ltrè Società, Il Lavoro ed I l Ga::.:, furono in 
grado di aver ultimate le ri sp ettiYe case nella via 
B evera ra e ne l via le Angelo J\ Iasina, costitui te l ' una 
di 48 vani e l 'a lt ra di 32. 

A tale momento di incertezza e di sosta, era logico 
e naturale succedesse un p eriodo d i produzione sin­
golarmente vasta ed intensa; nessuna meravigl ia 
quindi se col maggio 1910 ben 16 nuovi stabili ven­
ne ro a d essere finiti p er opera di diverse Coopera­
tive, le quali arric­
chiro no così dj un 
-tratto, di un contin­
gen te di fabbricati 
certo notevole, il de-

manio dell e case po- 1:~"'~• 
pola ri . 

E' be ne qui rile­
vare un fenomeno 
nuovo, la tendenza 
cioè delle Società a 

numero degli appa rtamenti com presi 111 que ll e cin­
q ue case è rispettiYame nte di 7, 5, 5 , 6 e 5 per un 
complesso di 28, 20, 20, 24, 20 vani ab itab ili . 

P oco !ungi da quella zona s i ebbero g li a ltri due 
fabbricat i costru iti dalle Coope rative Amanti del 
Lavoro ed Alessandro F ortis, formati, il primo eli 
6 appa rtamenti con 36 va ni ab itabili, ed il secondo 
eli 6 quartieri disposti in 24 ambienti. 

Con l'identico criterio ed 1n ossequio a d ug uale 

colloca re e di stribu '­
re le r-ispettive case 
in de te rminate zone 

Società Cooperat1va <Bivio Reno • :- Casa nella via S. Vitale di Reno. 
Pi anta del pianterreno (Scala I : 200 ). 

e località , che, pe r varie conting.enze, si a dclimo ­
stravano loro meg·lio consig liabi li ed _opportune con 
un a tteggiame_nto eli fiduoia ed uno sp irito di sacri­
fi cio che non fecero esitar-e il maggior : nùme ro · di 
esse a sos ten ere la spesa della compera eli terreno . 

Invero, de1le 16 nuove case, 7 ne sorsero allo 
estremo le mbo della porzione aperta del Comune, 
che, fuori la Porta Saffi, si protende ve rso Borgo 
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r isoluzione, altre 4 Cooperative scels~ro a base ·c1 ~ 1J e 
loro op erazioni l:=t zona, fuo ri cinta, eh~ spazia ester­
namente all'antica Porta Gall iera . 

La Soc ietà Indipendenza edificò uno stabi le forsè 
troppo semplice e disado rno, ma idoneo a lle condi­
zion i si ngolarmente modeste de i s uoi soci, i qual i 
so no tutti opera i dell'arte muraria e si sono limitati 
pe r ora ad allestirsi 14 appartament-i per un insieme 
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di 56 va ni abita­
bi li, prÒnti ad ac­

ci ngersi a costruire 

un secondo stabile 
soc.iale . 

Società Cooperativa « Edelweiss >' - Casa nella via privata Nobil i. - P rogetto dell'I ng. Aldo Lisi. 

Lì press 1 la So­
c ietà Luigi R ava 
scelse a sede cle ìla 
sua casa un'area, 

nella v ia privata 
Ronzani, dotando­
s i di 5 quartieri for­
mati di 28 vani, 
m entre lungo la 
via privata Nobili, 
le Cooperative R e­
g ina Elena e la 
Edel<lve iss piazza­
ro no i propri fah-

P a nigale, e, mentre uno· eli ess i, quello della Biv-io 
R eno, fu e retto nella via S. V itale eli R eno, quattrv 
ve nn ero di stribuiti lu ngo la Yia Agucchi e precisa­
m ente gueUi de lle Società : Lc:mtberFni, Zioni e C., 
B1wni Compagni , Bnon Accordo e Buona Fede. Il 

bricati, costitu it i a mbedue d i 12 apparta menti sucl­
divisà, risp ettivamente, in 38 e 36 ambienti . 

E fi na lmente, la Famig,'-ia e Lavoro compiè la 
ser ie delle S ocietà che, per la primavera rgiO, ed i­
fi caro no s u terreno proprio case popolari , con lo 
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stabi!.e eretto fuo ri l 'ex-Porta S. Vital e, stabi le che 
com prende 4 appartame nti e 16 van i . 

Le Cooperative che approfittarono, in quell'epoca, 
della mu nificenza del Comune a nche per qua nto 

accompagnato da ll a creazione di un cc Istituto Au to­
nomo »a cui doYeYa esse re naturalme nte riservato, 
e per le s ue origini e per la s ua im portanza, il più 
vastocampo d 'azione ed insieme la maggior fortuna. 

La fondazio ne dell ' I stituto venne de­
cisa d'accordo fra la Cassa di Rispar­
mio ed il Com un e, ed esso sorse in 
base a d un complesso d'intese che pos­
sono riassumersi così : 

Società Cooperat iva « Bi vio Reno " - Casa nella vi a S. Vitale ài Reno. 

r .0 Il Com une clove\·a: a) promuo­
vere e decretare la fon dazio ne dello 
I stitu to con de liberazione del s uo Con­
siglio ; b) provYéclere a lla s ua costitu­
zione in Ente mora le; c) assegnargli 
gratuitamente, come primo patrimonio, 
llante aree fabbricabili q uante sa reb­
bero occorse a lla costruzione in origine 
el i case p opolari p er un milio ne eli lire ; 
d) assume re a proprio carico la spesa d i 
clo naz io ne de!l.e aree predette; e) con-· 
cedere all'Istituto l 'esonero da l dazi o 
s u i materiali che sarebbero s tati im­
piegati nella costruzione delle cast; 
f) accordargli, come ad ogni altro 
Ente costruttore eli case popolar i, · il 
rimborso della son a imposta s ui fab­

a \·eya rifl·esso alla donazione de lle aree, fu rono poi 
4, e cioè : L'Armonia, Il Resto del Carlino, la Parva 
sed apta mihi e (per la seco nda volta) queEa d·::i 
Ferrovieri ; Cooperative che disposero, a glllsa eli 
semice-rch io, le loro case lungo le vie 
Di V incenzo, Al barni e Del!' Arca, 
concorrendo ad accrescere il numero 
di quell'ormai ingen tissim o nucleo di 
abitazioni popolari che è ve nuto a for­
mare la così detta cc Bolog nin a ». 

No n resta pe rtanto, a qu esto punto, 
che far cen no a lle ul time CooperatiYc, 
le quak, sorte a ssai più di recente, 
hanno ora ultimati i loro fabbricati per 
farli occupare dai soci a maggio . E 
ta li Società sono qua ttro : la Giusepp e 
T accari, l'Andrea Costa La F ormica e 

J 

la Felice Cava/lotti, che hanno costruite 
quattro case con r ispettivamente 1 2, 

12, 6 e 6 o.ppartamenti suddivisi in 54, 
48, 2 8 e 24 amb ienti. 

bricati per 10 a nni ed il contributo dell'r ,so % 
all'a nno p-er 15 a nni su l costo di costruzione de i · 
s uoi fabbricat i ; g) provvedere a lla si s temazione 
delle a ree, alla formazio ne delle strade, della fo-

Con che è finita la rassegna delle 
Ya ri e CooperatiYe ediliz ie min ori ch e 
sono o possono al momento conside­
ra rsi in azione . Parecchie altre Società 

So:ietà Cooperati,-a « Edelweiss » - Casa nella via privata Nobili. ­
P rogetto dell'Ing. Aldo Lisi. 

si stanno formando dopo aYer ottenuto dal Com une 
la promessa della cessione de l terreno e delle con-
suete ageYolaz ioni. · 

L 'improvviso amp1·0 . . . • ' mov1me nto clete rm111atos i m 
Boloana l)ar la mate .· d. 11 . 

o - no e e case popola n , fu tosto 

g natura, ecc ., a norma di legge; h) fornire gratui­
tamente a ll ' I stituto, .finc hè questo non fosse in 
grado di sostenere la spesa in proprio, la res i­
denza ed i serv izi: (cassa, segreteria, ecc.). 

2. 0 Dal ca nto suo la Cassa di Risparmio assu-



Rl V IS'f A DI INGEGN ERiA SAN l'l'ARIA 

me va impegno : a) di co ncedere all'Istituto tanti 
prestiti per un miiione di lire a i 3 % ann uo (netto 
da og ni altro onere), da ammortizzarsi in 25 anni, 
cumulandosi l ' inte resse col capitale nei primi due 
a n m di ciascu n prestito; b) di somministrare le 
somme gwclualmente tn cornsponde nza al progre­
dire de lle costruzion i ; c) di forn ire, in più del mi­
lione accennato, uno specfale fondo di 25 .ooo 111·.;; 

a lle stesse co ndizioni di interesse e di rimborso, per 
lo s tudio dei progetti e per le spese di direzione e eli 
vigi la nza tecn ica durante la costruzione delie case ; 
d) eli sostenere ogni spesa di tassa e di stipulazione 
dei prestiti. 

I reciproci impegni erano poi subordinati al veri­
fica rsi de lla condizion e che pure l' Amministrazione 
Provinciale accordasse (come 1n e:t etto con ~es-·~) : 
rimborso per IO anni della sovraimposta provinciale 
sulle case e rigende, e coordinati alle seguenti disci­
pline speciali : 

a) il costo massimo di costruz ione non avrebbe 
dovuto superare le L. 650 per ambiente abitabi l -~ , 

escluse le cantine; 

b) i tipi avrebbero dovuto riportare non solo 
l'approvazione dell' Ufficio tecnico municipale, ma 
essere altresì riconosciuti conformi al!.e disposizioni 
della legge speciale reggente Ia materia, anche dal 
Comitato cittadino per le case popolari e dali ' Agente 
superiore delle impos te, per ave rsi la s icurezza che 
gli stabili sarebbero ammessi a godere dei privileg i 
fiscali sanciti da:Ila legge medesima ; 

c) i prestiti sarebbero stati garant iti non solo 
da ipoteca, che avrebbe gravato il terreno ed in sieme 
i . fabbricati sopra costruttivi, ma anche da lla ces­
s io.ne del contributo municipale ; 

d) qualora, nell' eventualità di vendita di ta luna 
delle case, il compratore s i fosse accollato l 'estin­
zio ne del mutuo provvedendo all'ammortamentc 
a ssi curativo, il contratto di assicurazione sarebbe 
stato da vincolars i a favore della Cassa; 

e) la Cassa avrebhe avuto diritto , fino a che il 
mutuo non fosse estinto, alla risoluzione de i pre­
stit i o all'immissione in possesso degli stabili nei 
cas i di mora al pagamento, di cambia mento nella 
destinazione delle case, di elevazione delle corri­
sposte locatizie oltre il limite fissato dal Comune in 

l 

no n oltre L. 6o annue per vano ab :tabi!e portato 
poi eccezionalmente per l'Istituto a L. 65; 

f) la Cassa avrebbe avuto diritto, sempre fino 
a ll'estinzione dei prestiti, di esamin are i conti e gli 
atti dell'Istit uto ricev'en_don e le situazioni bimestrali · 
ed il bilancio a nnuale . 

Pe r tutto quanto poi non e ra in de'tre intese spe­
cificatamente contemplato, dovevano· aver v igore le 
nÒrme muni cipali e la 1egge. 

Le predette intelligenze, raccolte in uno schema 
di statuto, ve nivano sottoposte all'esame ed al voto 

del Consiglio Comunale ch e, il 31 g enn a io 1906, 
le approvava, pron unciando la fondazione dell'Isti­
tuto che veni,·a poi, 1'8 lugiio I~o6 , con I-Z. Dcc r~ .ù 

costituito in Ente morale . 
L'opera del Comune a vantag gio dell'I stituto s i 

mamfesto subtto soHeCJ ta e benefica 111 vahda coope­
raz ione coll 'ope ra de lla Cassa di Ri sparmio . 

Te nendo conto delle aree cedute dal Comune allo 
Istituto e trad~tcendo in cifre liqu ide g li obbligh i aa 
esso assunti pe i titoli di esonero, ecc ., s i ril eva che 
il Comune stesso ha in un senso rinunciato ad una 
attività reale ed effettiva di L. I05.587,97 , assu­
mendo, in un altro senso, un onere di L . 423.129. 
Per modo che sono comp lessivamen te quasi lire 
66o .ooo ch-e il Comune d i Bologna ha, a quest'ora, 
o spese od impegnate a vantaggio J ell'I stituto. 

Le operazioni fi nanziarie dell'Istituto furono, du­
rante i suoi primi tre an ni di vita, conchiuse unic-J.­
mente e so ltanto colla Cassa di Ri sparmio, la quale 
g li somministrò, a più riprese, circa un milione e 
415 mila lire, a lle offerte ed accennate condizioni di 
interesse e di rimborso . 

Dopo d i che pensò eli far intervenire nelle opera­
zioni successive anche l ' Istituto di Credi to F on­
diario, da essa ammi nistrato, come sovve ntore di 
un terzo dell'intera somma che, volta per volta, 
sarebbe s tata neoessaria a lla costruzione delle case . 
I mutui vengono stipulati per la durata di 30 anni, 
al tasso del 3,50 % annuo netto, verso garanzia ipo­
tecaria di primo g rado, delegandosi ino ltre dall'Ente 
Auto nomo all' Istituto mutuante l'importo del con­
tributo o premio municipale, di cui si è più volte 
d iscorso . L'Ente acquistò poi alla pari le carte ll e 
fondiarie con facoltà di esitarle anche altrove, ma 
in pratica rivendendole alla Cassa di R isparmio, 
la quale, infine, agevola l'opera dell'Entè mutqa­
tario a lleviandogli gl i oneri contrattuali : 

a) colla rinuncia in tera ai diritti di commis-
sione che le competon o .: _ 

b) con l'esonero dalle spese di stipulazione; , 
c) col versame nto, a mezzo di proventi propri, 

alla riserva del Credito Fondiario, della quota a n­
nualmente destina ta a ll 'inc:reme nto cle1 la ri serva 
stessa, per la parte corrisponde nte a lla somma dei 
diritti di commissione rinunciati . 

Lo schema del piano finanziario, su cui furono 
fo ndate e tuttora riposano le operazioni fatt e dallo 
Istituto, può essere enunciato così : 

a) le quote d'affitto sono sempre state stabilite 
in m isu ra non superiore a quelle normalmente in 
uso sul mercato edil izio cittadino ; 

b) tali quote ha n no costan temente servito e 
servono a l pagamento delle varie spese d' esercizio, 
compresi naturalmente g li interessi del mutuo; 

c) i benefici della legge , in sieme con quell i con­
cessi dal Comune e dalla Proyi11cia, sono stati , per 
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contro, destinati ognora ali' " mmortamento dei 
mutui medes imi . 

I tipi di fabbrica to prescel ti dall ' IstitUo furono 
e so no dovuti a l singolare inte ressamento co n cui 
il cons ig liere d'amministrazion e Ingegnere Augusto 
Ba ri aazzi, assun se fin o 

b 

tutte della medesima, identica condizione econo­
mica. Infa tti, mentre i tipi Barig azzi (cd uno di 
essi specia lmente) sembra rono sodd:sfare eg regia­
me nte a tutti i requisiti volu ti per delle case a 
buon mercato, non se nza essere forniti di que; par-

dal pnmo l l11ZJO 'uf 0 O o o 

ficio a lla cortese con - --==---===.. .. ~~~iii..==..••IF=>~~~~• ... -===-- .. ..==•~~~:-iililr-==---.===---·· oess to ne dell o archi - l""""" -- _. ... ~ - :. ·.,. -.: .:_·_ -

~~ 
--=--~ tetto Prof. Corinto Co- _')- _ ,~ _: 

rinti d i Firenze, il qua- . ~ ~ 

le permise ch e fos c:.-e 
dall'Istituto esegui to .. ___ _._, • 
un suo proQ"e tto che ~ '---- ______ _ 

~ r-' i f= ~-.: -
aveva altrove inco n- F= ·-= -~ t:= ,-_-_-_ 
"trato approvaz ione e 1\ = n; :(- --
pia uso, ed , i n fin e, a llo . ..... •==--••ll..::=-•• .. .,;-:,;;-~---... -.=.-1111111..-~,.-..1~.j.g~· 'il . ...jL.-~=A.&.--=-.1 
studio accurato ed m ­
dd esso de!I'In g . Gia­
como Checchi, Diret­

Pianta dd piano terreno. (Scala r : 200 ) . Pianta dei piani superiori. 

Società Cooperativa per Case dei Ferrovieri. - Cas:~nel viale Antonio Silvani. - Progetto dell'Ing. Grassi. 

tore delle costruzioni dell'Istituto, nel preparare 1 

progetti che dovranno servire per l ' edificazione di 
!a lun e fra le case da rendersi abitabi li con 1'8 mag­
g io 1912. 

l\ o n omise veramente, l'Istitu to, di te n tar e in 
orig in e· un concorso, nel desiderio di procurarsi un 
tipo, per così dire, modello, il qmil.e, 111 relazione 
a1 limite di costo per ambiente abi tabile, si mam­
fes tasse econo mico, ma pur tuttavia rispondente 
allo scopo . S enonchè l'esito di quella gara fu tut­
t'alt ro che felice, e perchè un numero esiguo di 
tecnici si cime ntò alla prova e pe rchè si dovette da 

ticolari che sono orma i ric hi es ti , non solo dalla ge­
neralità dei regolamenti di igie ne e di edilizia, ma 
a nche dalle meno lussuose esigenze della vita mo­
derna, il tipo Corinti, pur presentandosi con carat­
tere meno modesto, in quanto comprende locali più 
ampi ed è dotato inoltre di un terrazzino este rno 
pe r ogni abitazione, parve dar~ affidamento di riu­
sci re 1n pra tica molto appetibile ed accetto, quan­
tunque il costo di costruzione e quindi il canarie' 
di affitto degli stabili così edificati, non potessero, 
naturalmente , non essere di qualche poco superiori. 

In analogia a ques ta riflessione poi, l'Isti tuto si 

-
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Società Cooperativa « Il Gaz " - Casa nel viale Angelo Masina. - Progetto dell'Ing. Fraucesco Balatroui. 

un 'apposita Commissione ricon oscc>re e sentenziare 
che pochiss im i erano i tipi i quali apparivano im­
pro ntati con ri spetto alle norme sancite dalla leg ge 
de l concorso, e che poi nessuno di essi ri entraYa 
entro i voluti limit i eli prezzo . 

Adottando i tipi Bari a azzi e Corinti l ' Istituto 
b ' 

e~be p recipua me nte In animo di prefer ire un tn-
stem d' · · ·d e 1 t1p1 1 onei ad integrarsi a vice nda , pre-
standosi ad essere abita ti da famiglie operaie non 

è manifestato d i recente favorevole anche all'ado­
zione del nuovo accennato tipo, che l'Ing . Checchi 
ha ideato ne l proposito di improntare un certo 
numero di case idonee a quella categoria di famiglie 
modeste, le q ual i non possono rigorosamente consi­
derarsi operate nel vero significato dell a parola, 
se nza dover neppure esse re ascritte a l1a borghesia; 
di quel le famigl ie, cioè, che hann o spesso redditi 
se non in ferio ri , certo appena ugua li a i redçli ti delle 

1 



RIVIS T:\ DI INGEG NERIA SAN lT:\!U:\ 

famiglie operaie, pur dovendo soggiacere ad esi­
genze di decoro o anche so lo d i riguardo che ne 
rendono la Yita assai più dispendiosa . 

Ora, il nuovo tipo dell'Ing. Checchi si di ffere nzia 
dagli altri solamente in qua nto ha un'archit•:: ttur:.t 
es terna formata con minor parsimonia di orn an~en ­

tazione, offre una disposizione planimetrica studiata 
in modo da ricavarne appartamenti pit'1 ampi e più 
comodi, i quali sono altresì provvisti di quei det­
tagli costruttivi che l 'ig iene e l 'estetica esigono pe r 
le abitazioni di carattere civile. Ciò che non s ig nifica 
del resto che il progettista abbia perduto d' occhio 
le necessità dell'economia costruttiva, come lo prm·a 
il fatto che ~gli ha predisposto la struttura dei sin­
goli quartieri in g uisa da poterne, occorrendo, 
au mentare il numero con piccole varianti e ridu­
zioni, qualora le case si volessero des tinare ad abita .. 
zioni · più veramente popolari. 

Naturalmente il costo di costruzione per ambiente 
abi'tabile e quindi l'importo del canone di fitto 
annuo saranno, col tipo Checchi, un po' maggion; 
ma l'Ist ituto spera ottenere dal Comune la modifi­
cazione dell e norme pattuite in ciò che riguarda il 
limite massimo de l ca none stesso ed il limite mas­
simo del reddito .annuofamigliare netto, da consen­
tirsi ai conduttori delle sue case popolari. 

(Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

LA LOTTA CONTRO LA GRANDINE 

La questione dell'origine della grandine è forse 
quella che, in meteorologia, ha dato luogo alle mag­
giori controversie e discussioni. Al g iorno d'oggi, 
si possono formulare delle ipotesi più o meno corro­
borate da fenomeni noti, ma non si può ancora 
avere nessuna certezza; pare tuttavia evidente che 
l' elettricità atmosferica abbia un'influenza impor­
t~nte nella formazione della grandine, pur avendosi 
anche in questo campo mo lti dubbi sul modo de lla 
sua produzion~ , sulla sua azione in geneie, · st~ lla · 

sua attivoi tà, ecc., in rapporto e confermato all'atmo­
sfera stessa. 

Riassumendo in brevi cenni le prinòpali teorie 
emesse in proposito, vediamo cbe Volta per il primo 
h~ intuito quale parte è dovuta a ll' elettric ità nel 
fenome no della. formazione della g randine; egli però 
no n sapeva che alcune specie di nuvole, i cosidetti 
cirri, sono formati da aghi di g hiaccio, fatto questo, 
riconosciuto da Bixio e da Barrai, nella loro ascen­
s ione del I85o; ignorava in oltre l' es=stenza di strati 
isote rmici nell'aria. Secondo la sua teoria, sot to 

l ' influenza delle radiazioni solar i, la nuvola s i 
sdopp ia e, per eff etto dell'intensa evaporazione, av­
\·iene il conaelamento di quelle partice lle liqu id-e 

b . . 

che non sono ancora vapor izzate ; le due nuvo.Je 
così forma te so no cariche di elettricità di segni con­
trari; per cui fra d i esse si produce un movimento 
di Ya e viene de i corpuscoli sol idi, i quali aumen­
tano di peso, poichè si caricano di vapor acqueo 
subito congelato, fino a l mome nto in cui il peso è 
sufficientemente g rande per farli cadere . 

Altri ha invocato il fe nome no della superfusione 
per spiegare la formazione della g randine, dice nclÒ 
che le piccole goccie d'acqua. di cui sono costituite 
le nuvole possono rimanere allo stato liquido a tem­
perature di - 10° ed a nche - I 5°, fin chè un urto , 
o qualsiasi altra causa, fa cessare questo stato di 
s uperfus ione e provoca un rapidissimo congela­
mento. La velocità con cui dovrebbe verificarsi 
q·uesto fenori1eno, è già un'opposizione alla teoria 
che vuo!e spiegarlo, inquantochè è molto probabile 
che i ghiacciuòli di : grand! n; si · formin o con un a 
certa lentezza, e lo prova la stratiticàzione che essi 
prese ntano. Inoltre, se l'origine qui indicata fosse 
la vera, noi avremmo molto di frequente la preci~ 

pitazione di g hiacciuoli , poi chè poche ·ni.tvole baste­
rebbero a provocarla ;· orbene, pur avendo · soven­
tiss imo dei cieli nuvolosi, le cadute di g randine 
sono abbastanza rare, il che ·implica· l'esistenza di 
una causa indipendente dalla nu\,ola e che possa 
trasformar questa iri nuvola capace . di produrre 
grandine . 

Faye, l'eminente astronomo, membro dell 'Acca­
demia delle S cienze, spi ega l'origine della grandine 
c~i cicloni atmosferici e tiene conto de llo strato 
elettrizzato ad altissimo potenziale e del freddo in­
tenso delle regioni elevate dell'a tmosfera, dove le 
nuvole sono formate da aghi di g hiaccio p:ù o meno 
sottili . 

Fra i due poli della T erra e l' equatore si ha un 
continuo movimento di traslazione rapid:ssimo 
degli strati atmosferici, i quali sc ivolano gli uni 
sugli altri : per effetto dell' inegual e velocità di strati 
contigui, si producono dei movimenti g ira tori che 
trascinano Ye rso le regio ni inferiori i n imbi carich i 
di · vapore acqueo, gli -aghi di gh iaccio dei cirri e 
l'aria fortemente elettr izzata delle regioni superiori. 
Quest i aghi di g hiaccio aumentano d i peso, pren­
de ndo il vapore dei nimbi , e cadono a terra, mentre 
i tempo rali contribuisco no a scaricare il potenziale 
elettrico dell' a lta atmosfera. L a teoria di Faye è la 
base delle ipotesi attuali sulla formazione della 
grandine . 

Le cause .che producono l' elett ricità a tmosferica 
sono numerose assai; essa ha . per. origine, ·più o 
meno di re tta, l'e nerg ia calorifica proveniente da l 
Sole, inquantochè i movimenti dell'atmosfera, che 
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so nu i principa li produttori di elettricità, vengono 
creati c da ca use local i e dal movimento rotatorio 
del la Terra, c sopratutto dalle differe nze di tempe­
ratura; anche le variazioni termiche dei diversi 
s trat i atmosferici sono causa produttri-ce di elet­

tricità . 
Inoltre, gli strati più elevati, ricchi di cri stal li di 

gh iacc io, scivolano, producendo attriti, sugli strati 
inferiori, carichi d 'acqua, s ia a llo stato di vapore, 
sia allo stato vescicolare; orbene, Sohncke e Luvini 
han no provato che il ghiaccio s i elettrizza positiva­
mente e l 'acqua negativame nte quando sfregano 
l' uno sull'altra. 

La frizione delle molecole d'aria l'una contro 
l'altra., come pure i loro urti contro corpi solidi, 
provocano· la produzione di ele ttricità. 

Abbiamo visto che esistono movime nti generali 
di traslazione dell'aria calda. dall'equa tore ai poli e 
reciprocamente dell'aria fredda da questi a. quello; 
queste correnti seguirebbero la direzione dei meri­
diani se non vi fosse l'influenza della rotazion e della 
T e rra, la cu i Yelocità, nulla. ai poli, raggiunge all'e­
quatore i 1666 Km. all'ora; ne risulta che il nostro 
emisfero è pe rcorso da venti ca1di diretti da Sud­
Qvest a ~orci-Est, e da venti fred_di colla direzione 
da Nord-Est a Sud-Ovest. Esistono poi ancora 
delle colonne d'aria calda che salgono, e d'aria 
fredda che scendono · (deviate anch'esse dalla ·rota­
zio ne della Terra), le quali turbano la tranquillità 
degli strati isotermic i dell'atmosfera, contribuendo 
alla formazione dei movimenti giratori accennati. 

Tutti questi sfregament~i di strati d'aria fra di loro 
e col suolo, sono produttori di ·elettricità, poichè 
ogni attrito ed ogni movimento stal?il-iscono una 
differenza di potenziale elettrico. L'atmosfe ra è 
dunque un enorme se rbatoio d'ele ttricità, la cui 
ten sione cresce coll'altezza de llo strato d'aria. 

Quando la folgore si produce, la tensione elettrica 
deve essere molto a lta, superiore certo ai 2 miÙoni 
di volts, e forse anche ·ai IO milioni, secondo la 
teoria a mericana. 

Gli aghi di ghiaccio nei cirri sono ele ttrizzati, 
inquantochè l' energ ia. calorifica delle vescichette di 
acqua, che li costituivano inizialme nte, si è trasfor­
mata in elettr,icità quando si sono incontra te nuvole 
a temperature dive r~e , prese nei vortici dei ci~l~ni 
aerei· Sotto l' azione delle irradiazioni solari ult~a­
violette, i cirri perdono il loro carico neaa tivo e 
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restano ele ttrizzati positivamente; il loro carico 
po~itiv~ s i acc resce quando, nei movime nti giratori 
Sp iegati da F aye, urtano contro ai nimbi carichi 
di Yapor d'acqua, i quali sono elettrizzati, sia per 
s~rega.mento co ntro i cirri, sia per influenza, posi­
tlvan:ente ad un'estremità, negativame nte all'altra. 

Gli aa] · c1· h. · · · · · o 11 1 g laCCIO cle1 C! rn, elettnzzati positiva-
me nte Ye · · ' ngo no att1ra t1 dalle parti elettrizzate neaa-
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tivamente . della nuYola ca rica di vapore d'acqua. 
L'elettricità di cui essi sono carichi, cambia subito 
segno, p er cui essi vengono respintt e poi di nuovo 
attirati, e così via . Si produce un movimento di va 
e vieni rapidissimo, dura nte il quale si formano i 
ghiacciuoli .più o me no grossi; quando una. delle 
due nuvole ha perduto il suo carico elettrico, il 
ghiacciuolo cade, ma la sua caduta subisce . una 
forza · acceleratrice o ritardatrice, secondo che · la 
nuvola a cui appartiene è carica di elettricità uguale 
o di segno contrario a quella della te rra; non obbe­
disce quindi soltanto al la legge della gravità, e può 
avere effetti disastrosi, oppure non p_rodurre .guastò 
a lcuno, secondo che è attir9-to o. respinto daL suolo. 

Viene c_orne natu_raLe co!ls.eguenza, che per difen:­
dersi dalle disastrose grandinate, si sia pensato __ àd 
abbassare , :per quanto_ possibile , p potenzial_e~ elet­
trico delle nuvole peri-colose; usa11~_o parafulm~nj 
sp~c_iali costrutti tenendo cOJ~ to del fatto · che_J_e Il1a:­
pifestazioni della folgore si traducono general!llente 
in scariche oscillanti. -

Le esperienze di Eltter e di Wilson hanno dimo"" 
strato che l'atmosfe ra. contiene sempre degli ioni 
positivi e negativi che r.endono l'aria conduttr.ice; 
questa ionizzazione dell'aria è più elevata durante 
i temporali, per cui aumenta. il rendime nto dei con­
duttori el~ttrici, i quali versano ne ll 'atnìosfera 
grandi quantità di elettricità negativa; si produce 
perciò uno sviluppo di ioni negativi che hann'o in 
alto grado la proprietà di condensare il vapore 
d ' acqua, come risulta dai lavori di Wil son, di 
Besson, di Saint-Dié. 

Il vapor d'acqua condensato dagli ioni negativi 
si deposita sui g hiacciuÒii, i quali, una volta· ram~ 
molliti e quasi fusi, riescono molto meno dannosi, 
tanto più che, se _sono diselettrizzati, obbediscono 
soltanto più alla legge di gravità, e se sono elettriz­
zati negativamente, vengono respinti dall'elettricit~ 
del suolo che è quasi sempre negativa. 

Il Conte di Beauchamp possiede un castello a 
Saint-J ulien-1 'Ars, in una località dove sono fre­
quenti s~Sime e dannosissime le cadute di grandine. 
Egli osservò che dei ciuffetti luminosi si vedievano 
spesso sulla punta del parafulmine di cui è dotata 
la chiesa e ne dedusse che il conduttore non era 
sufficiente per trascinare tutta l' elettricità trasmes­
sagli. 

Nel I 8gg, facendo ricost rurre a sue spese il cam­
panile, ebbe l'idea di munirlo di un apparecchio da 
lui stesso chiamato il << Niagara ele ttrico )) pe~ r e.,. 
norme quantità di elett ri cità che può tràscinare -via; 
quest'appareochio può considerarsi come un pèrfe­
zionamento del parafulmine a piccole punte mul­
tiple, ordinariamente usato e che rappresen-ta g ià 
un notevole prog resso su quello ad asta unica do~ 
vuto a Franklin . 

l 
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li << Niagara elettrico >> è composto di una corona 
in rame elettro.Jitico non trafìlato, fissata a 6o metri 
d'altezza, che porta sei od otto lam ~ dello stesso 
metallo, lunghe circa 30-40 centim~tri, terminate a 
punta ed accuratamente dorate; da questa corona 
si diparte una lama di rame ele ttrol,itico non trafi­
lato larga 8 centimetri e grossa 2-3 millimetri, la cui 
estr.~mità fa corpo con un diffusore a larga super­
ficie e a braccia ckverse (formato dal medesimo 
n:1etallo inarge ntato) immerso in un recipiente di 
acqua a larga superficie . 

Fatto l 'impiaGto, il parco non ebb~ più fulmini, 
benchè si sicno verificati violenti temporali; quanto 
alla grandine, ne cadde pochissima ad Soo me tri 
in linea diretta dal campanile e non causò danno 
alcuno. 

Incoraggiato da questo successo, il Conte di 
Beauchamp fece un secondo impianto sul campa­
nile della chiesa di Chauvigny, nella valle della 
Vie nne, campanile che misura l'alt~zza di 40 metri . 
I risultati ottenuti, pure so ddisfacenti, confeTma­
rono la teoria sulla formazione elettrica della gran­
dine del Generale Négrier, per cui questi YOJ!e 
installar~ un a:ppareochio simile ai due accennati 
sul piano di Paizay-le-Sec, devastato in modo par­
ticolare dalla grandine, apparecchio che pose su di 
un p ilone alto m. 39,50, appositamente costrutto. 
In seguito a ciò, non si ebbero nel paese più danni 
p~r la grandine; nel 1908, in un temporale, la gran­
dine fu cangiata in pioggia a circa I70o metri dal­
l'impianto. 

Sulla linea formata dai tre impianti di Saint­
J ulien-1' Ars, di Chauvign y e di Paizay-le-Sec, il 
Conte di Beauchamp installò nel Igo8 un quarto 
« Niagara elettrico n, sul campanile della chiesa di 
Saint-Savin. 

Questi quattro appar.ecchi, lontani l'uno dal­
l'altro di circa IO Km ., formano la prima barriera 
elettrica costruita da ben tre anni; la distanza di 
dieci chilometri fu adottata in base al calcolo della 
potenziaJ,ità dell'apparecchio che raggiunge ap­
punto i 4 o 5 chilometri. 

Dopo la costruzione di qu~sta barriera el ettrica, 
nella region E; rion si è più avuto alcun danno dalla 
grandine, pur essendosi verificati violenti e nume­
rosi temporali . 

Non è possibile ancora fare delle deduzioni asso­
lut~ sulla bontà del sistema, ma certamente si può 
co n fede e buon -voiere proseguire in questa via che 
pare buona. 

Il Conte d i Beauchamp, che ha esposto le sue 
teori ~ coi relativi risultati pratici dinanzi a li ' Acca­
demia delle S cienze e dinanzi alla Società N.az=o­
na le d' Agnic0ltura , in Francia, dopo aver fondato 
il Comitato di difesa contro la grandine, ha fatto 

appello al pubblico pote re, appello che fu accolto 
con molto favor~ . 

Il Comitato fa tutti gli studi necessari gratuita­
mente e, per l 'esecuzione, s i limita ad indicare una 
!.i sta di costruttori . La prima barriera elettrica pro­
aettata dal Comitato ed ora allo studio, è quella 
o 
della Loire infe riore e ne parleremo più tardi. 

Fra poco sarà impiantato un grande apparecchio 
sulla torre E!iffel, al quale impianto daranno valido 
sussidio il ì\Iinistero d 'Agricoltura, il Consiglio 
Generale della Senna ed il Consiglio ìVIunicipaJ.e di 
Parig~ . Per comple ta re il s istema difensivo della 
Città, bisognerebb~ mettere altri apparecchi sul 
Panthéon ed al S acré-Coeur . Non è possibile pre­
vedere i risultati dell'impianto sulla torre · Eiffel; 
esso abbasserà la tensio ne eFettrica de ll'aria e delle 
nuvole elettPizzate in un raggio d'azione che va­
rierà colla tensione stessa in modo proporzionaìe. 

Il Comitato di difesa contro la grandine ha ~labo·­

rato un piano generale di protezione, che sarà s u~ 
scettibile di ampliamento dopo gli .insegnamenti 
forniti dall'osservazione degli impianti es~guiti. 

P er stabilire questo g rande piano, si è tenuto 
conto de lla direzione ge nerale deUe corr~nti aeree 
dannose che attraversano la Francia da Sud-Ovest 
~' Nord-Est, e si è concretato nelle linee generali 

seguenti: 
I , 0 Barriera elettrica delle Lande o della Bi­

dassoa: esso cost:tuisce una difesa contro le cor­
renti aeree più temibili eh~ penetrano direttamente 
dal Sud-O vest; partendo dal Faro di Cordouan , 
segue tutta la costa del Golfo di Guascogna, e poi 
la linea delle vette dei P ire n.ei fino a m~tà di quella 
catena montagnosa, verso Luchon. 

2. 0 Barriera dell'Ovest o delle Co ste Britan­
niche: incomincia dal Faro di Cordouan e continua 
a Nord della prima barriera, segu-? ndo tutte le coste 
della Vandea e de lla Brettagna fino alla punta della 
penisola d~! Cote n ti n. 
. J.0 Bar·riera del Centro: questa attraversa la 

Francia da Ovest ad Est ed incomincia dall 'Ile de 
R é, passa per Niort, Poitiers, Bourges, si dirige 
v.erso la Svizzera; essa è gi~t in iziata cogli impianti 
fatti nella valle della Vi·enne . 
Quest~ tre prime linee hanno una parte essenziale 

nell'opera di difesa; le altre che seguono sono de­
stinate a completarne l'azione . 

4 .0 Barriera della Loire e del Rhone : partendo 
dai monti d~lla l\Iadda.!e na, segue la linea dei monti 
del F orez e della Cevenne estendendo la sua prote­
zione sul bacino del Rhòne . 

5 .0 Barriera dell'Est: ha come dir~zione gene­
ral e una linea che passa per S edan e B·elfort. 

6 .0 Barriera della Loire Inferiore: come abb:an'.o 
detto·. sta studiandosi; la sua dir':'zione generale Ya 
dal Nord-~ord-Est al Sud-Sud-Owst, passando per 
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Cbatea ubria nt, 'freffe lie, A lbaret, Nort, Casson, 
Sucé . La Cha.pelle-sur-Erdre, Nantes, Chantenay­
Sainte-Anne, Vertou, Saint-Fiacre, lVlonnières, 
Clisson, I3ressuire, Tiffauges. 

7.0 Barriera della Bretlagna: fa seguito a Nord· 
a ll a sesta barriera, in sieme colla quale costi tuisce 
una seconda linea di difesa de ll 'O,·est e della Br~t­

tagna; colla barriera di ques t' ultima provincia si 
cong iunge verso Avranches, a Sud della p _nisola 
del Cotentin . 

8.0 Barriera della Loire : passa per Nantes, An­
gers, Tours, Orléans . 

g.o Barriera delia Charente: passa per Rochc­
fo rt e Limoges e forma colla precedente e con 
quella del Centro tre linee parallele quasi, che pro­
teggono tutte le regioni d el Centro costituendo la 
linea di difesa avanzata da ll'Ile de France e di 
Parigi . 

10.° Catena della Giro·nda : i! s istema difensivo 
suddetto è completato dalla catena della Gironda, la 
quale forma il te rzo lato di un triangolo i cui vertici 
sarebbero il Faro di Cordouan, l'imbocco della Bi­
dassoa, e L uchon. 

I I ,° Catena del 1ì1 editerraneo : segue tutta la 
costa del Mediterraneo da Port-Vendres a Venti­
mig lia . 

I2.° Catena secondaria per completare la difesa 
della r~g·ione parigina, passando per Evreux, 
Chartres, Orléans, oppure per V~rsailles é Melun. 

Queste dodici catene costituirebbero soltanto le 
grandi linee di prot~zione d'interesse generale ; in 
segu ito potranno impiantarsi linee secondarie per 
gara ntire o delle regioni, oppure anche dei punti 
isolati minacciati in modo speciale dai danni della 
g randine . 

Le condizioni per l'impianto di una stazione 
contro la grandine o d i una catena elettrica protet­
trice, si desumono facilmente dallo studio del punto 
o del·la regione da proteggersi: l' esame della carta 
fornisce le prime indicazioni; in seguito è neces­
sario raccogliere il maggior numero possibile di 
osservazion,i precise sul regime dei venti ed, in par­
ticolar modo, sulle nuvole temporalesche che so­
gl iano incombere sul punto o sulla regione stessa. 
Il conoscere qu~ste circostanze è indispensabile, 
inquantochè, come già abbiamo detto, la protez.ione 
di un paragrandine si estende a 4 o 5 Km . sotto il 
Yento che porta le nuvole cari che di grandine, a 
500 o rooo metr.i contro il ve'nto stesso, ed infine 
a 4 o 5 Km . a destra ed a sinistra della direzione 
del v.ento, a condizione però che la vetta del para­
g~an~in e , situato. generalment~ a 30-40 metri sul 
suolo, domini di almeno IO metri le estremità deg-li 
alber.i pi ù a lti , ed attaochi , per così dire, le nuv~l ~ 
tempora.Iesche, qualunque s ia la loro direzion e ed 

il loro dislivello dipendente dai movimenti del 
te rreno . 

Il Comitato indi ca il modo di fare le necessanie 
osservazioni : s i determina la sup~rficie coltivata da 
proteggere ed il suo ce ntro, indicando la direz.:one 
principale d~l vento che conduce generalmente . i 
temporali; poi si segnano le direzioni estreme . AB 
e A C del vento che apporta eccezionalmente i tem­
porali stessi : il settore così determinato sarà il 
rhumb dei temporali n ~lla regione conside rata . 

La linea principale cle.Jla direzione del vento non 
è s·empre la bisettri.ce dell'angolo della figura e potrà 
scostarsene più o meno, coincidendo anche talora 
con uno degl·i estremi. 

Queste inct:.cazioni potranno anche, secondo le 
disposizioni orografiche ed idrografiche 'della re­
gione, variare per punti, relatiYamente vicini. 

U na volta determinata la direzione media del 
vento in prossimità della quale sarà impiantata la 
stazione contro la grandine, è necessario avere ìl 
profi.Jo longitudinale del terreno s~condo quella di­
rezione stessa e lo si farà seguendo le quote della 
carta di stato maggiore, la qual~ fornisce i punti 
culminanti, come i campanili di chiese, i camini 
di officine, ecc., colla loro a ltitudine, insieme collà 
posizione approssimativa dei punti d'acqua (sor·- · 
genti, pozzi, corsi, conduttur~ metalliche di distri­
buzione, ecc .), col·la quota del livello più basso. 
- Ohe'nute tutte quest~ informazi01Ìi per un cent~·o · 

di superficie .coltivata, p. e., A, si indicheranno nello 
stesso modo i rhumbs dei temporali B'A'C', B" 
A " C", ecc ., ed i profili longitudinali per i c~ntri 
A', A", ecc ., costituendo così una serie 'di divi­
sioni A' O", A" 0", ecc ., la cui risultan ·t~ gene­
rale sarà sensibdmente perpe ndicolare alla base di 
impianto della catena elettrica destinata a proteg~ 
ger~ i centri A, A', A", ecc. 

La catena · poi non. sarà necessariamente in linea 
retta, ma potrà venir disposta in finea spezzata oo 
in curva aperta o chiusa . 

La di~posizion~ . degli apparecchi « Niagara elet­
trici >> varia secondo l'ufficio loro; le stazioni g.ià ­
if1!pia ntate hanno consentito di fare interessanti 
OSS?rvazioni al riguardo; . .i noltre furono eseguite 
delle esperienze al Laboratorio della S cuola Nor­
male Superiore; nel t~mpo stesso Villard, n~embro 
dell' Acca·demia delle Scienze , si è dedicato ad unO 
studio special~ della questione . 

Da tutto ciò r isulta ch'e ì l tipo d'apparecchio mi­
g liore è quello messo ·sul pilone di Paizay-le-Sec 
dal Generale Négrier : invec~ di una corona o di 
un'asta in rame, munita di punt~ e foggiata a somi­
g lianza di un yucca o di un aloès, esso è composto 
dì una sbarra orizzontale alla quale son~ fissate 
delle punte verticali , analog he ai pettini usati nella 
m·acchina di elett rici tà statica . Questo tipo ha l ' in~ 
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c01wenierite di pres-:; ntare un certo appiglio al Yentc 
c di non essere perfettamente estetico, specialmente 
sul culmine di un campanile . Il tipo yucca invece 
si adatta molto bene a stare sul campan-ile di chiese, 
camini di opifici, ecc.; esso è formato da una corona 
di punte ; se la sommità dell'edificio è libera, vi si 
può impiantare ,il t ipo aloès, gruppo di punte fis­
sate ad un 'asta centrale, di cui il modello ultimo 
co mporta quattro foglie molto staccate dall'asta 
stessa. 

Concludendo questi brevi cenni, osserveremo 
come ogni anno, causa i fulmini e la grandine, 
dag li studi accurati pubblicati, la Francia sub:sca 
dei danni valutabili a 150-200 milioni (altri dice 
fino soo milioni), senza contare le vittime umane 
che raggiungono il numero di 120 all'anno. 

Si è ben tentato di prevenire quest'i ultimi acci­
de nti con parafulmini perfezionati; ma la prote­
zione ottenuta non è sempre efficace e poi ha un 
raggio di estensione troppo ridotto. 

Per combatt~re la grandine, il mezzo riten_uto mi­
gliore negli ultimi anni fu quello di utilizzare i 
cannoni grandinifughi; ma dopo grandi speranze, 
si constatò l'inefficacia quasi assoluta del sist·::ma, 
che, inoltre, è molto costoso, di difficile applica­
zione e di raggio d'estensione ristretto . 

Da0 . i risultati finora ottenuti, par molto più lo­
g ico rivolgersi ai paragrandine elettrici : la loro 
azione, infatti, si esercita in modo continuo ed auto­
matico; il costo d'impianto Yaria da L. 1000 a 4000 
e le spese di · manutenzione sono insignificanti. 
. U na catena elettrica protettrice verrebbe a costare · 

una lira per ettaro di terren o protetto; per cui, riu­
scendo inutili le assicurazioni contro i danni della 
grfif!dine ,-gli agricoltori reafizzerebbero a ncora una 
consic!Jerevole economia, no_n pagando più i 30 
franchi -per ettaro dell'assi.curazione . La S tazione di 
Chauvigny, pe r esempio, dà un'economia di so.000-
10Q.OOO lire all'anno con la spesa, una volta tanto, 
di 2000 lire. 

Con un'organizzazione ben fatta, ammettendo di 
proteggere solo il so % dei te rre ni in Francia, sono 
sempre da 200 a 250 milioni che si verrebbero a 
risparmiare annualmente, oltre alla salvezza di 
molte vite umane. 

Finalmente dagli apparecchi si potrebbe ottel}ere 
un risultato b en importante ed inatteso: la ste r>iliz­
zazione delle acqu e potabii:i: b<:ts ta imm: rgere la 
estremità di -un << N.iagara elettrico n in una massa 
d'acqua per ste rilizzarla completa:fioJ.ente, senza to­
glierle nessuna delle sue qualità. 

I risultati ottenuti a tutt'oggi coi paragrandinc 
elettrici, pur essendo molto buoni , non dànno an­
cora però la sicurezza del successo, ed ancora hanno 
bisogno di venire confermati e r[gorosamente ve-' 
rificati. A questo scopo, bisogna augurarsi che 

si dispong ano il maggior nùmero possibib di sta­
zioa:, secondo il pia no gra ndiosamente stabilito 
dal Comita to Generale di difesa contro la g randin e, 
e poi, per molti anni , qu~ste siano seg uit·e nel la 
loro azio ne, ne lla loro efficacia e nelle deficienze, 
in modo che si possano studia re e correggere. Così, 
con un' accurata c lunga oss~n·azione , si potrà, con 
certezza, farsi un concetto sull 'efficacia dei « Nia­
gara », e delle ca t~ ne elettriche p rotettrici. 

E. S. 

APPARECCHIO <r GISSOT n 

PER LA TELEGRAFI A PI\EU l\I ATICA 

La telegrafia pneumatica, la cui applicazion·e a 
Parigi ri sale al 1867, è ormai il complemento 
indispensabile del servizio elettrico·. Infatti essa 
permette di centralizzare in pochissimo tempo allo 
Ufficio Centrale dei T elregrafi (Via Gren ell ·~ ) i tele­
grammi destinati alla provinoia ed all'e stero s pediti 
nelle cento e venti succursali sparse per tutta Parigi 
e di distribuire a ques te stesse succursali i tcle­
gntmmi ricevuti dall' U fficio Centrale . Oltr~ a .ciò, 
il telegrafo pneumatico assicura l'importantissimo 
servizio delle corrispondenze urbane. Il numero di 
corrispondenze che du~ uffici collegati da una linea 
doppia possono scambiarsi nello spazio di un 'ora 
rag giunge i 12.000 . La lung hezza dell'attuale rete 
pneumatica a Parigi è di circa 350 Kilometri e gli 
apparecchi impiegati finora sono qu elli del sist~ma 
F orfn-Hermann . 

Fig. 1. 

E ssi. comporta no (Y. fig. 1) due test ·~ prisma·­
tiche in ghisa A , A', munite di due porte in bron zo 
p p'; l'impianto è azio nato da una conduttura per 
l'aria compressa C e da una per il nwto C ', alle 
l{Uali condutture sono collegate le teste pe r mezzo 
dei tubi be , b'c', aYenti lo stesso diametro di tutta 
la linea.: con un robinetto si possono mettere le 
condotte C, C' in comunicazirmc coll'atmosfera. 

Pe r spedire un treno sulla linea I, per mezzo 
della pressione , si chiudono i rubinetti I e 2, si 
aprono quelli 3 e 5 e, dopo aYer chiusa la valYola v' , 
si apre la porta p'; si introduce il treno nella 
testa dell' apparecchio, si chiude il robinetto 3 e la . 
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purta p', si aprono il robin etto 2 e la Yalvola v ', 
cosi cc h è il treno parte sotto l'effetto d eli' aria com­
pressa. 

Se si vuole r-ichiamare un treno dalla stazione 
co rrispondente dell'apparecchio, s i chiudono i robi­
netti 6 e 4, si apre quello 7 insiem e colla valvola v ; 

allora nella linea si forma il v uoto ed il treno v·Ìene 
asp irato. Per ritirarlo dalla testa dell'apparecchio, 
si chiudono la valvola v ed il robinetto 7, aprendo 
invece i robinett,i 4 e 5 e la port?- p. 

L'apparecchio descritto è moÙo ingombrante e 
la sua ma novra è assa i complicata; per cui, dato il 
g ra nde sviluppo assunto dalla posta pneumatica e 
la necessidt di moltipl.:care il numero delle stazioni 
in uffioi di spazio sempre piuttosto limitato, s i sono 
usati nuov i apparecchi, s istema « Gissot », di ,ct.ii 
tog liamo una breve descrizione dag l.i Annales des 
P ostes, T élégraphes et T éléphones . 

Questo nuovo tipo di apparecchio ha dei distri­
butori collocat.i nel sottosuolo della sala e coman­
da ti a distanza per mezzo di rubin etti accoppiati b 
(v . figure 2-7) di dimensioni molto ridotte e dispo­
sti al dè.sotto della testa dell'a.pparecchio, alla sua 
parte posteriore. La linea h termina sotto ad una 
,-ah·ola V, mentre un tubo t fa comunicare la parte 
superiore d~lla testa T con i distributori di ar.ia 
ra réfatta e d'aria compr~ssa situati nel sottosuolo . 
La pressione è costantemente mantenuta nell'invo­
lucro superiore f dei rub inetti b (v. fig . 2) ~d il 

~vuoto nell'involucro inferiore g (fig. 2). 

Fig. 2. Fig. 3· Fig. 4· 

. Quando i robinetti sono disposti come in fig. 2, 
Il n 1oto si fa al di sotto degli stantuftì. dei distri­
bu to ri, i quali rimangono abbassati, inquantochè 
sono equilibrati rispetto alle forze provenienti dai 
se rba ~ o.: dell'aria e del vuoto. La testa T dell'appa­
recchi o è messa in comunicazione coli 'a tmosfera 
per mezzo de l tubo t e dei distributori Dv ~ Dp, 
~ncn tre la comunicazione con i serbatoi rimane 
mte rcettata. 

P e r sp.~dire un treno, lo S·i colloca nella tes ta 
dell'apparecchio e si orienta la chiave j di uno dei 
rob inetti accopp iati, in modo che la pressione ven ga 
ad agire sotto lo sta ntuffo del di stributore Dp 
(fig. 3); questo riman e sollevato e inte rrompe la co­
mun.i cazione della testa T coll 'a tmosfera, mett~ndo !a 

inYece in rapporto col serbatoio d'aria compressa , 
la quale può quindi ag ire sul treno e farlo partire . 

-R~ 
Fig. 5 e 6. Fig. 7· 

La figura 4 rappresenta la posizione dei distnibu­
tori quando si fa agire il vuoto per attirare un 
treno posto sulla linea . 

L'apparecchio Gissot fu usato, per la prima volta, 
nel 1905 , all'ufficio telegrafico de l Palazzo della 
Borsa in Par•igi. Due apparecchi accoppiati occu­
pano solamente una larghezza di m. 0,36, pesando 
solo 180 Kgr. mentre due apparecchi Fortin-Her­
mann peserebbero 1500 Kgr. ed occuperebbero la 
larg hezza di m. 1,20. 

Altri apparecchi Gissot, costruiti sullo stesso 
principio, ma modifica.ti in modo da rendere la ma­
novra ancor più semplice, sono impiantati a P a­
rigi, nell'ufficio 41 ~ ad Alge ri. Questi ultimi tipi 
hanno una testa oscillante, formata da un cilindro 
che gira intorno al proprio asse; la manovra di 
questa testa è più semplice e più faoile che non 
qu~lla della porta del s istema fisso. 

NOTE PRATf(fiE 
REGOLATORE DI VELOCITA 

PER C O i\1 PRESSO RE D 'ARI A 

L'unita fi gura, che togliamo dall 'Iran Age, rappresenta 
schem nticam ente un rego!a tore per compressore d'aria che 
ne stabilisce ad ogni ista nte la velocità in funzi one della 
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pressione che ha l 'ari a nel suo serbatoio, impedendo qu a l­
s iasi inconveniente nella m acchina qu alora a vvenga una 

brusca depressione. 
L'apparecchio è compo3to di un recipiente chiuso B nel 

quale sbocca il tubo d 'aria compressa A e che comun ica, 
per m ezzo di un sifone, con un recip~ente cilindrico C fisso 
e circondato da un altm cilindro D mobile ; discendendo 
sotto la pressione crescente deli'm·ia che giunge da .-\, que­
st'ultimo cilindro com pr:me una m olla E. 

Al ci lindro D è fi ssato il 
sopporto del punto di a r tico­
lazione F della leva che co­
manda la timoniet·a di un 
regolatore cen trifugo G; un 
pezzo fisso H impedisce a l 
cil indro D di oltrepassare, 
sotto la spinta della m olla E, 
un 'altezza -limite de':e rminata , 
quando la pressione nel reci­
piente B scende a l di sotto 
di un da to valore . 

Allorchè varia la pressione 
nel recipiente B, il cilindro D 
ed il punto F si spostano in 
modo da accelerare il movi­

mento del compressore se la pressione si è abbassata, da 
rallenta rlo se essa è aumentata, venendo ad ag· re sulla di­
stribuzione della m acchina motrice. L'aumento di velocità 
dovuto ad un brusco a bba3samento di pressione nel reci­
piente B è limitato da H, il quale, una volta urta to, per ­
mette al regolatore cen trifugo G di entra re nuova me ;J te in 
funzione per impedire che la veloci :·à non oltrepassi un va­
lore dannoso a lla m acchina. 

--------
DEPURATORE CENTRIFU GO A SECCO 

PER GAZ DI ALTI :FORNI 

F loessel ha immagina to un .nuovo depura tore centrifugo 
(descritto dallo Stahl und Eisen); che viene spesso u sato in 
Germa nia con iniezione d'acqua - polverizzata, ma che può 
funziona re ugua lmente bene a secco, quando i gaz che · esso 
deve tra ttare non hanno subìto ·nessun lavaggio preventiv0. 

Questo appa recchio, per separare le polveri del gaz, utilizza 
la differenza di densità fra le due sostanze ; questa provoca 
una spinta più rapida del!e polveri ver so la periferia , quando 
si imprime al gaz un veloce movimento di rotazione. 

II gaz arriva da sinistra l viene subi to trascinato dalle 
palette P (v. figura) a nimate di un . rapido movi·11ento di 
rotazione intorno a l proprio albero A. 

Le polveri solide si concentra no verso la periferia dell'in­
volucro B della macchina e vengono a llon ta nate a destra ed 
a sinistra di una parete centrale dell ' involucro stesso a ttra­
verso gli orifici praticati nella lamiera che la costituisce . 

Il gaz , sbarazzato dalle polver i, se ne Ya per la condut­
tura posta a de3tra dell 'apparecchio .; il grado di depura;òone 
si regola modifi cando la velocità di rotazion e delle pale: te. 

Coi gaz che h ann o già subìto un lavagg"o e che sono, per 
consegue nza, umidi, bisogna necessaria m en te iniettare del­
l 'acqua nel sepa ra tore, perchè la polvere Yi si deposita sotto 
forma di un fa ngo così denso che sarebbe impossibile eva­
cuarlo senza diluirlo pr ima aggiungendovi ·acqua chiara . 

s. 

APPARECCHIO "VIVAX, 

PER CALIBR:\RE I C.\RBU R :\ T ORI 

Un carburatore non può fun zionare in buone condizioni 
se non è munito di un gicleur perfettamente calibrato, il 
quale dia passaggio, sotto una da ta pressione, ad un vo!um e 
di benzina esattamente cono­
sciuto. A questa conoscenza 
è tutt'a ltro che sufficiente · la 
lettura del diametro di a lesag­
gio che viene spesso segn a ta 
con poca esat.tezza. L 'appa­
recchio " Vivax n, di cui to­
gliamo a lla rivista Omnia la 
unita figura, permette invece 
di fare la necessaria deter- · 
minazione con tutta la preci­
sione desiderabile . 

Esso è composto di un ser­
ba toio a benzina A che ali­
menta· un recipiente. ·o, a li-' 
vello costante, per effet to del 
galleggiante c ; il Equido da 
D entra in un tubo E , mu­
•nito 'di un r ubinetto molto 
sensibile F, calibra to in modo 
che, in ogni sua posizione, 
H tubo dà passaggio, sotto 
il carico h, ad un volume di 
benzina indica to dalla freccia 
G. solidale a l rubinetto F, 
sul quadr a n '.e gradu a to H. 
Dal tubo E, la benzina entra 
nel tubo J, all'estremità infe­
riore del quale si fi ssa con 
un r accordo K il gicleu.r L 
da calibra r si. Il tubo J porta 
un segno j fatto a l di sopra 

h; 
' 

J 

d ell'estremità di L ad un 'altezza h 1 =h. Finalmente, la 
benzina cade nell'imbuto N di un serbatoio M, dal qua le 
una pompa ad aria Q permette di ricacciarla nuovamente 
nel serbatoio superiore A. 

Per usare l 'apparecchio "Vivax n, basta regolare il rubi­
netto F in m odo che il livello della benzina nel tubo J si 
mantenga all'a ltezza del tratto j. L a freccia G indica allora 
in modo er3atto il deflusso di L sotto il carico h. 

SEPARATORI D'OLIO 
COSTRUITI COMPLETAMENTE IN METALLO 

Gli s tabilimenti Bi.ihring e \Vagner di Ma nnheim fa bbri­
cavano, tempo addietro, degli apparecchi che sepa ravano 
I 'olio dal vapore che Io tra scina , facendo urta re le piccole 
goccie d 'olio contro griglie form a te da bacchette triangolari 
in legn o, e munite di . sporgenze longitudinali; inoltre svgli 
spigoli volti verso l 'ingresso del vapore era fi ssata un a !.una 

E DI E DILIZIA .\IUDERNA 33i 

di ferro des tin ata a dir igere ed a ripa rtire la corrente del 
. te 0 'l 'u ttavia le union i fra le bacchette e le lame 

vap01 e ' ' ' · . _ . . . 
di g uida erano ta l volt~ m suflicJent: m :nte ng1de e cecleva_no 
do 0 qua lche tempo, d1 modo che l on en ta men to delle gUide 

p fi . d ' . l "j " si m odifica\·a e la su per 1c1e urto vemva ma e u tl tzzata . 
P er ovviare a ques to in con­

ven ien te, g li stessi costrut­
tori hanno modifiéato i loro 
separatori nel m odo descri tto 
da l P-rakt. Maschi11 en-Konstr. _ 
e che qui riportiamo. E s:;i 
!}a nno sostituite le sbarre d; 
legno colle lam e A e l3 (vedi 
fi gura ) in lamiera stozzata, 
perforate su una parte della 
loro superficie e muni te a n­

eh 'esse di sporgenze disposte in modo che vi siano degli 
~pazi ch iusi in form a di pr ismi tri a ngolari a quinconce e fra 
di ess i si formino delle superfici eli gu:da per la corrente del 
vapore . Queste _ lamiere son o ribadite due a due in C ed i 
gruppi così ottenuti vengono semplicemente incastrat i g li 
uni negli a ltri nell a cam era del separ atore che deve riceverli. 

:'\ c!I'articolo della citata rivis ta si dann o a ncora a lcune no­
tizie sugli apparecchi per I 'evacuazione delle acque grasse 
condensate e per il ricupero dell'olio con tenuto nelle acque 
stesse , che escono dagli stessi . serb:1toi del separatore 
descritto. 

RECENSIONI 

A. 0LRY E P. B oNET ; Prescrizioni da seguirsi per evitare i 
dife tti di cost-ruzione .nelle caldaie a vapo-re - (Bollettino 
dell'Associazione f-ra i .proprietari di apparecchi a-vapore 

Lille - 191 1). 

Gli 1\.-\., ingegneri dell 'Àssociazione fra i proprietari di 
apparecchì a vapore del -l\ord della Fra ncia , erano stati 
in caricat i da ll 'Unione in teçnaz·:onale delle Associazioni per 
la sorveglia nza de.lle éalda ie a vapore , al Congresso di 
L ille nel 1909, di detenninare le prescrizioni necess"àrie per 
evi tare i difetti nella costruzione delle caldaie stesse. I loro 
studi non si rivolsero alla scelta dei tipi di calda ie, iiè alla 
determinazione della loro forma e dimensioni, m a si· occu­
parono invece della natura dei m ater ia li impiegati a lla costru­
zione e delle prove che ad essi bisogna preven tivam en te far 
subire, e le low conclusioni si possono così riassumere : 

Lamiere. - Quelle in ferro salda to sono quasi scomp:-~rse 
per cedere il posto alle lamiere in acciaio m olto dole: . Gli 
au tori non a mmettono l'uso dell'acciaio uscente dai con­
vertitori Bessem er e Thomas, perch è di composizione troppo 
irregolare ; a ccettano soltanto l 'acciaio dei forni Martin, 
preferibilmente con suola di sostanza bas ica ed aggiungono 
che, non essendo generalmente le verghe colate sotto pres­
sione, è necessario toglierne quasi tutto il terzo superiore . 

Tutte le lamiere debbono aver subìto, dopo esser e sta te 
lam inate, una rapida ricattura a lla temperatura del r osso 
ciliegia ; questa prescrizione ha lo scopo di evita re gli effetti 
della cris tallizzazione che può risultare da una ricattura 
troppo lenta e prolungata. 

Le pro\·e indispensabili sono quelle relative alla tensione 
ed alla ripiega tura e debbono venir pra ticate su ciascun 
foglio di m etallo laminato senza eccezione . 

P?r la tensione bisogna che le prove su campioni di 
lamiera ricotta dia no R compreso fra 35 e 40 K gr. per milli -

metro quad ra to ed .-\ minuno ju %; le prove poi su cam­
pioni a l rosso ci liegia coll'acqua a z8" debbon o dare R m as­
simo = -t7 E: gr. ecl A minimo = 27 %. 

P er la piegatura, le pro\·e sono esegui te su str iscie di 
lamiera di m. o,2o x o,u-f, temperate a l rosso cJiegia , le 
qual i debbono poter venir piegate in un colpo solo, comple­
tamente senza che sul dorso o su i la t i a pparisca nessuna 
increspatura . 

Gli _-\:\., pur apprezzando l'u tilità delle prove a li 'urto, 
sono d'avviso che le prove di piegatura a colpi di martello 
possono benissimo sostituirle e far con oscer e la fragilità 
troppo grande di un da to m etallo. 

La.voro delle lamiere alle temperature critiche. - La fra ­
gilita delle lamiere in accia io extr a -dolce si manifesta verso 
i 220° e 1·aggiunge il suo massimo ai 428° circa e la si 
chia m a generalmen te frag ilità al ble~i, perchè è appunto 
caratteristica questa tinta che si manife~_ta fr~ _ i 180° ed i 
320 gradi. 

l\ el costruire le ca ldaie, bisogna evitare.-di : m artellare il 
meta llo a queste temperature critiche, perchè. allora è fa­
cile a rompersi e poi i colpi di m artello . rendon o· permanente 
quella fragili tà che invece sparirebbe a fre ddo. 

L a ricattura dei pezzi lavorati a lla forgia , per esemp-io, 
delle ghiere per caldaie, e a ncor più la r:cottura delle intiere 
calda ie stesse, invece di aumentare, diminuisce la garanzia 
di sicurezza. Gli AA. richiedono soltanto la ricattura delle 
lamiere pia ne , dopo . che sono state . ritagiia te e permettono 
di centinarle indifferentemente a freddo od a caldo, purchè, 
in quest'ultimo caso, l'oper azione sia finit a ad una tempe­
ratura superiore a l rosso cupo. 

R ibaditura. - P er ridurre , nella maggior misura possi­
bile, le chiodature che sono natura lmente altretta nti punti 
deboli, gli AA. prescrivono che le ghiere dei corpi cilindrici 
siano tutte d 'un pezzo ; soltan to quelle esposte ai colpi di 
fuoco potranno essere in due pezzi, per fac:litare le ripa­
razioni. 

fori dei chiodi praticati col punzone debbono venir bru­
niti ad un diametro maggiore di a lmeno m . o,oo6 a quello 
del foro punzonato in modo da fa r sparire la corona , di 
m eta llo altera ta; l 'operazione deve .essere fatta . sulle lamiere 
da chiodarsi insieme, '_preven tiyamente riw1ite. Per mag.g~or 

sicurezza, .è m eglio non ricorrere a l punzone per i fori delle 
comunicazion_i, dei duomi, ecc .. 

Il miglior metallo per i chiodi è il ferro dolce a grana 
fine, e le teste di questi chiodi sono meno soggette a salta re 
di quelle c(ei _chiodi in accia io. Gli AA. ammettono tutti i 
procedimenti di chiodatura a mano ed a macchina, affer­
mando che anche su lamiere di 30 millimetri, Ia: ribaditura 
a m a no fatta da operai pratici, dà eccellenti risultati. 

Tutte le çongiunture longitudina li e trasversali debbon o 
essere a chiodatura doppia ed a qt~inconce; per i corpi cilin­
drici di gra,nde diametro, bisogna adoper are coprigiunti 
doppi, a doppia chiodatura, dello stesso spessore della 
lamiera. 

Le unioni trasversali essendo mol to più esposte ad altri 
a ccidenti, debbono venire eseguite colle stesse regole vigen ti 
per quelle longitudinali. 

La smembra tura e la battitura della lamier a debbono ·essere 
fa tte tanto all'esterno quanto a ll 'interno, e ciò va le pure per 
le teste dei chiodi. 

I tappi dei bollitori, dei riscaldatori e dei duomi ne11e ca l­
daie debbon o essere in accia io fu so e 1·icott; , i fori debbono 
praticarsi senza usare il punzone; lo spessore minimo è 
fi ssato in 35 millimetri. Le valvole per il vapore ed a ltri 
simili organi debbono essere in accia io e non ma i in ghi~a . 

Questo breve riassunto delle norme de{t:;t te dagli _in ge­
gneri Olry e Bonet dimostra come essi si siano costante-
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mente preoccupati di realizzare un·a~solu ta garanzia di sicu­
rezza e di lunga durata p~r le caldaie; esse hanno ricevuto 
la sanzione da una lunga esperienza e sono state accettate 
da quasi tutti gli interessati. E. 

PoLLARD-DIGBY: L 'igroscopicità delle sostanze isolanti fìbrose 
usate nella cost-ruzione de_lle macchine e:ettriche - (Pro­
ceedings of the Institution of Civil Engineers- Vol. r83° 
- Sez. rgro-gr r - Parte r"). 

L 'A ., in queota sua m emoria, t-ende conto delle esperienze 
fa tte allo scopo di determinare l 'influenza del! 'umidità sugli 
isolanti fibrosi usati nella costruzione delle macchine elet­
triche. 

Sottomettendo questi isolanti, che erano : il presspahn 
verniciato o no, i tes-3uti isolanti " Empire" ed "Excelsior ''• 
ed il cotone sempEcemente verniciato, ali 'azione del vapcr 
d'acqua ad una determ;nata temperatura, 1':\. ha consta­
tato un rigonfiamento degli isolanti stessi, un aumento nel 
loro peso ed una diminuzione nella loro resistenza; l'im­
portanza di queste diverse modificazioni varia naturalmente 
colla natura dell 'isolarite sperimentato. Il più igroscopico 
fra tutti i nominati isolanti è il presspahn, che sovente non 
può venir uti-:izzato per le macch:ne che debbono lavorare 
in un ambiente un>ido; inoltre il presspahn verniciato è 
molto meno resistente allo stato umido di quel' o non verni­
ciato. Gli altri isolanti assorbono minor quantità di vapor 
acqueo e conservano meglio la loro resistenza. 

L'A. studia in seguito l'infiuE'nza, sugli stessi isolanti, 
delle variazioni di temperatura del bagno di vapore nel quale 
vengono immersi, il loro tenore in umidità naturale ed in 
sostanze volatili, e finisce indicando un metodo per valutare 
il valore industriale di un isolante fibroso destinato ad av­
volgere i fili collocati nelle scanalature delle macchine elet­
triche -in funzione del voltagg:o della macchina stessa e della 
superficie del ferro colla quale l'isolante rimane in contatto. 

Regolatore. automatico di tensione - ·(Electric!an - r2 J!lag .. 
gio ~gp). . 

. In ·: un suo supplemento destinato . alla descrizione di 
i1npiantì nelle m1mere, l 'interessante rivi;ta descrive un 
sistema di . regolatore. di tensione costrutto daglì Sta bilie 
m enti BrO\vn, Baveri e Co di Baden, il quale permette·. di 
mantenere la tensione costante o di farla · crescere insieme 
col · consumo delle macchine ed è appEcabile ·tanto ali e 
dinamo . a corrente continua quanto agli alternatori. 

·L 'apparecchio consiste in una piccola elettrocalamita a 
circuito magnetico chiùso; eccitata dalla · corrente della linea; 
fr:a i suoi poii è situa~o un tamburo iÌ1 alluminio, il quale 
funziona .da indotto alternativi oppure un piccolo indotto 
continuo che viene animato di u:J àwvimento di rotaz:one, 
in un senso ci nell 'altro, ogni qual volt::t varia la tensione, e 
quindi l'intensità del' campo dell 'elettrocalamita . L'i1Ìdotto 
è Calettato SU di Un albero . e trasmette il -SUO movimento ad . 
un secondo a·lbero in linea col primo, il quale az'·ona il 
reo stato d 'eccitazione della dinamo continua o del! 'eccita­
trice dell'alternatore, secondo i casi. Per limitare gli sposta­
menti di quest'ultimo albero, ad esso è congiunta una molla 
spirale; inoltre, il movimento dell'indotto viene trasmesso al 
secondo albero, · per mezzo di un 'altra molla a spirale che 
rende dolce la trasmissione; l'albero poi è mun:to di un 
dispositi-vo speciale per ·ammortizzare le oscillazioni. 

Per mantenere la tens:one costante, l'elettrocalamita è 
ecCitata· in derivazione; se invece si vuole far crescere la 
tensione col consumo sulla linea, la si eccita in compound. 

L'apparecchio pare molto sensibile, facile a regolarsi, in 
modo da evitare le oscìllazioni intorno alle posizioni d 'equi­
librio dell'albero che comanda il reostato d'eccitazione. 

1-L\LL C. : La composi~ione e le camtteristiche degli esplosivi 
di siwrez;:;a per miniere di ca rbon fossile - (Engineering 

X C'èl'S - 29 giugno rgr r). 

L'A .. studia la composizione e la natura degìi esplosivi 
di sicurezza il cui impiego nelle miniere carbonifere ame­
ricane fu autorizzato recentemente dall'uttìcio delle miniere 

di Pittsburg. 
I risulta ti delle esperienze che furono eseguite, nella gal­

ltria appositamente costrutta da questo uttìcio, allo scopo di 
conoGcere il modo di comportarsi degli esplosivi, quand 'essi 
scoppiano in un ambiente infiammabile di gaz e di polveri 
di carbone, hanno dimostrato che tutti gli esplosivi, così 
detti di sicurezza, usati in grande quantità, determinano ]';n_ 
cendiarsi di questi gaz e di queste polveri . 

L'Ufficio delle miniere ha determinato la quantità-limite 
d 'esplosivo che non determina l 'incendio, fissandola in 68o 
grammi ed autorizza soltanto l 'uso di quei materiali che 
soddisfano a questa condizione . 

Su r43 esplosivi presentati dal rgo8 al 191 I, solo 84 rice­
vettero l 'autorizzazio'ne; essi sono caratterizzati dal fatto che 
la fiamma prodotta dali 'esplosione ha brevissima durata e 
temperatura suftìcientemente bassa perchè non si infiammi 
l 'ambiente circostante. 

La distinta ufficiale, recentemente pubblicata, degli esplo­
sivi autorizzati dall 'Ufficio delle miniere, comprende corpi 
di composizione chimica molto varia, che possono distin­
guersi in quattro categorie : 

r. 0 Esplosivi a base di nitrato d'ammonio, contenenti 
sia una debole proporzione di altri esplosivi come nitro­
glicerina, nitrocellulosa, ecc., sia alcuni ossidi metallici non 
esplodenti. Essi hanno il vantaggio di non sviluppare gaz 
tossici, e sono convenienti per le g~llerie poco ventilate, 
ma non umide, essendo essi assai igroscopici. 

2. 0 Esplosivi idratati, contenenti sali con acqua di cri­
stallizzazione, la quale, volatilizzando, abbassa la tempe­
ratura . della. fiamma; questi sono utilizzabili anche in 
ambienti ricchi di umidità. 

3. 0 Esplosivi a base di nitrati orgamc1; a questa. cate­
goria appartengono tutti quelli che contengono nitrati orga­
nici esclusa la nitroglicerina, e sono perciò incongelabili. 

+" E:splosivi a base di nitroglicerina, analoghi ai tipi 
inglesi, chiamati britanite, carbonite e kolax. Questi scop­
piano con facilità, sviluppano una grande quantità di gaz 
tossici e · quindi possono usarsi soltanto nelle gallerie molto 
bene ventilate. 

L'A., dopo aver passato in rivista i diversi modi di sm-Virsi 
di tutti _questi esplosivi, e3amina la scelta da farsi seconde, 
le· condiz-ioni nelle quali si trovano le diverse miniere ed an­
nunzia la prossima pubblicazione di una circolare dell ' ufficio 
di Pittsburg, nella quale stanno descritte le singole caratt<o­
ristiche fisiche, allo scopo di ridurre i per:coli di accidenti e 
di. porre Ìe miniere americane nelle identiche condizioni di 
slèurezza in cui si trovano quelle europee. 

Per mancanza -di spazio rimandiamo al prossimo 
Numero la pubblicazione del Resoconto particola­
reggiato dell'importante Congresso sulle Case po­
polari tentdosi a Roma nella fine del decorso Ot~ 
tobre. 

FASANO Dorv!EN!CO, Gerente. 

STAlliLIME N TO Tti'OGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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